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1’ odierna* inondazione di letterarie proda* 
zìoni , anche questo mio Saggio di prose e di 
versi, leggitor benigno, to’ presentarti. — Volli 
dettar le prime in Dialogo , non per collocare il 
mio accanto al nome di que’ sommi tra Greci , ^ 

Latini, ed Italiani , che questo genere di eloquenza , 

con tanta gloria coltivarono, che sarei stato bea 
ardimentoso nel cimento senza trarne alcun pro- 
fitto — Luciano , Tullio , Dante , ed infiniti altri 
che li seguirono sederanno sempre sublimi nel seg- 
gio della immortalità.— Ne imitai non pertanto 
l'esempio , trovando questo modo di favellare più 
confacente allo scopo che mi sou prefisso , vai dire 
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di readermi utile alla gioventù studiosa — Se avessi 
questo scopo raggiunto, oo ’l so — La insufEcienza 
de’ lumi , è la scarsità dell’ ingegno non dipendono 
dalia volontà. Laddove però tu ponga mente al 
solo desiderio che m’ ebbi di concorrere co’ prò* 
prt sforzi al bene dell’ universale , spero non sarai 
per guardare co’ cisposi occhi di Zoilo questo mio 
tenue lavoro. — Abbiti dunque innanzi alla mente 
questo mìo buon fine , e vivi felice. 
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IDHAOiOQI) 

JMA 

FILEBO ED 4RETOFILO 


PARTE PRIMA 


S.. 


FU. <QS^<-cn , Aretofilo , il bel mattioo di primavera I 

Arri. M : bello , bellitaìmo I 

FU. Vo* come pacilico e brillante più dell' usato il mo- 
narca degli aatri sulla vetta di quel monto a’ innalza !... 
La brezza notturna all' aspetto de'auoi ragg< sparisce , ed 
i leggieri zeiliri alegaiaii<lu intorno a vario-pinti bori , di 
clic qiie' (irati ai ainallano , il grato prormnu ne recano... 

Arti. E chi noi ravviaa?... e chi noi sente?... 

FU. (lOilisimo di favor al grande : andiamo verso quelle 
amene campagne che tutte risiionauo della dolce melodia 
dì canon uccelletti. — Non vuoi tu con meco venire ? 

Arri. Volentieri... ma... 

FU. i:iie ? Tu trepidi I Forse la mia persona ti reca 
molestia ? 

Arti. Tolga il Cielo ; ma certa /nalìnconia , certo mal 
umore... 

FU. E sempre malinconie, sempre mali umori per te? 
Su dunque ; manda via «tainani! qualsiasi cura ; scaccia 
ogni Irisic/za . u fa conto di cosi bL'l giorno pur tua .salute 
e per tu.i istruziono. 

.'li'ct. l'oidio il voluto , eccomi a compiacervi ; andiamo 
do\ inique vi aggrada. 

FU. Innollriainoci verso quella folta tMiscaglfì. — Oli ! 
corno natura più bella si sveglia 1 Fatti a coiituiii|dare quel- 
r iiieaiitcvid quadro cam|iestre — (Juaiit' vaso al ciioru cJ 
alla visU è grato ! II ruscello che iu mozzo a quella vrr- 
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deggiante pianura l8Ót(>Ìcmloi«ai^;^la -, la calcata di quelle 
acque che in due la maestosa montagna dividono ; il mesto 
silenzio delle sottoposte vall^^ ameniU di quo' colli... ah! 
tutto, tutto ciò che di vario . di bizzarro talvolta , e tal 
altra di non pareggiabile simmetria si osserva , mi rapisce 
e m’ Ìnpanla.!.~ jQmil «idasi per ipelj... .J , 

Arti. 'AftA'io luìte'qucsle bellezze anSmIro. e mi sento 
commosso... 

FU. Si... fuggite , o Tasi sogoi della vita — Ideo delle 
umane grandezze . che nelle solo città vi avete alimento, 
dalla mia mcnle sparile — Voi non siele che atroci tormenti 
per l’uomo. . voi non gli date mai tregua I — Al confronto 
delle naturali bellr)zp, o. degl innocenti diletti che questi 
cari luoghi mi olTrOuti , vói noh siete che apportatrici di 
affanno e di cordoglio 1 Io vi ahborro — Qui voglio col mio 
Orazio e col mio Virgilio terminare il resto della mia mi- 
sera vita: e qui pure invilar io voglio i miei piò' cari per 
sbngM., i miei fratelli', 'gK amici miei; e InUa J'ununa 
famiglia... È pcrchò vederli a languire nell' ozio e nelle 
voliitlà ? I l 

Arti. Voi ben vi avvisalo , o Fìlebo : i voslri seniimeati 
ni vanno a sansiie — Ma ditemi , di grazia ; forse nelle 
città non si può vivere (Hiranebe tram|uìllo , e rinvenire 
le attrattive deH'amabile virtù t , 

FU. Noi niego, Arctordo mio ; ma que' tanti vizi... quella 
corruzione... quella mollezza !... E poi non Ai tu per lo in- 
nanzi con meco del pari convenuto sulla preferenza che 
dar si devooalla grata e tranquilla vita campestre ì 
Arti. È vero , me ’l ricordo : e mi ripetevate ancora 
qne' versi di Virgilio : 

» Nnmque *ub Otbaliae nfmini mi turribui alti» , 

» Qua nifjtr bumerlat flavintia culla Galenu 

• Coryeium tidifu arnrm , cui pauca rtlitli 

• Jugera rurii crani ite. » 

e quegli altri di Orazio : 

ii'«, . 

» 0 rui quando eqo le atpiciam ? quaniloque licelit 
» \anc. rclirum libris, , nane ftnniio ri tncriibus borii 
' » Ducrrt eoUicitai jucunda oblkia titoli tic. a 

ma in oainpagoa non si trovano quegli svariali mezzi di 
itiationa , ed anche d' istruzione. 
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‘'FU. E a che ti giovano, se poi ti arrecano dispiaceri, 
fastidi , e qualche altra cosa di peggio ? — Ed in quanto 
alla istruzione, io non intendo persuaderti a vivere la vita 
a guisa di rozzo ed ignorante villico ; ma... 

’ Aret. E come potrei diversamento menarla , se II non 
V i conversazione di amici co’ quali son solito specialmente 
e leggere e parlare quell' idioma , pel quale mi sento coel 
caldamente trasportato? •.-il- 

FU. E sarebbe precisamente T • ■ ‘ ■, 

i4rrl. Il francese.,. .anm 

FU. Oh ! la falsa idea I — Fratlanto, mio caro Aretofì- 
lo , sappila una volta per sempre — Gli amici devono esser 
pochi e buoni ; e II certamente non te ne mancherebbero: 
e qualora tu non arrivassi a trovarne , non potresti avere 
per amici gli stessi libri de' savi , ì quali [lostono più di 
lotti gli altri e distrarti ed anche istruirti ? — In quanto 
al trasporto poi che dici sentire pel franceso idioma, con- 
viene che lasciassimo il parlar di vita campestre , cd io 
tl dicessi quel tanto che più possa su quest' obbietto giovarti. 
'■ Am. Itile, dite , ed io volentieri mi avvarrò de* vostri 
precetti , come ò sempre per lo innanzi praticato. 

, ' Fi'f.' Ebbene : il tu dimenticalo quello che li espressi 
^nell'altra nostra passeggiata sotto a quel froniiito alloro 
che colla sua gradevoi ombra ci difendeva da' cocenti raggi 
del solo ? 

' Am. Per verità mille idee mi sfilano dinanzi alla mente, 
''senza che potessi distinguere di quali vogliate io mi sov- 
venga. 

FU. A me pare , s'io non vada errato, l'averti detto 
in allora le cento o mille cose in fatto di lingua , e fra 
,lc altre li feci parola del nostro impareggiabile idioma, il 
quale èssi a tenere in gran conio , perché di tanti pregi 
esso è dotato , che l' invoglia ad anteporlo a tutto le altre 
viventi favelle. 

Am. E vero : comincio a ricordarmene — Ma e' non sa- 
rebbe meglio che me le rinnovaste adesso ? 

FU. E perchè no ? — Sovvengali dunque di quella sua 
dolcezza , com' io ti feci osservare , perché privo di molta 
consonanti , cd invece abliondevole di vocali ; di quell' ar- 
monia ne' suoi periodi ; di quella sua mirabile estensione; 
di queir adattarsi ad ogni argomento die ti facessi a trat- 
tare, cioè tanto se filosofico , qiisnlo se poetico, oratorio, 
o di altra sorta ; di quella sua flessibilità al parlar vibranic 
u piano , bernesco o suslcnulo , mediocre o sublime ; cd 
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iofine di quella sua immensa (oouudità. Pe' quali pregi tutti 
ben sarebbe matto colui che non volesse dargli sulle altre 
lingue viventi il primato (1). 

Arti. SI , si ; anche questo mi rammento. 

FU. £ tu mi prestavi pur fede quand' io ti faceva istruito 
del modo che issi a tenero in usando di questi studi, cioè 
di versar molto e pria di ogni altro sul patrio linguaggio. 

Arci. Noi nicgo ; ina non per questo noi tralasciar dob- 
biamo lo studio delle lingue straniere — £ per qual ragione 
dovremmo trasandarlo T 

FU. lo non vo' dirti questo ; ma solo t' inculco a studiar 
con preferenia il nostro patrio linguaggio — Nè poi soltanto 
una , ma ben molte ragioni pur v' i per renderti persuaso 
di quest' obbligo. E fra le altre , vo' ripeterti qualche idea 
di quel tanto che a noi lasciò scritto il C. Napione , cui 
dopo il celebro Dati non poco grado saper dobbiamo per 
la sua pregevolissima opera — DtU' uso a de’ fregi delta 
lingua /tafi'ana = a Coloro, egli diceva, i quali coltivano 
più lingue sono meno attaccati al suolo , al pensare , a' co- 
stumi nazionali in confronto di coloro elio di un solo idioma 
principalmente ai aervono a. 

Arti. £ come mai può ciò avvenire T Qual relazione 
inno o r attaccamento al suolo natio , ed al pensare , ed 
a' costumi nazionali ec. coirapprendimonto di altre lingue? 

FU. Facilissimamcnte questo accade — Colui, p. es., che 
versa molto sul Francese, sull'Inglese, sul Tedesco, od 
altro idioma straniero , perchè legge de' libri scritti con 
altro stilo, e perchè vi rinvien delle idee che alTalto nuove 
gli sembrano , mentre saranno , come lo è allo sposso, o 


( 1 ) Ecco al proposito lo parole del celebre Felli : « . . . non 
è ebbondcvolmeote feconda quella lingua , che In più maniere e 
con pib suoni eaprime non coae atessi , ina quella che d pib ler- 
inini per Basare le varie modilicaxioni delle uoaire scnseiiooi , 
0 per disegnare t molli rapporti d‘ un medesimo oggetto , vele 
a dire , che più ricce csMr dimostra di cogoiiioni quel popola 
che la parte e la scrive. Le più belle di tulle le lingue è quella 
che è in questo senso più pcrfella , ed insieme più sonora, più 
varia ne* suoi girl, più regolare nelle sua costruiiooe ; quella che 
à più parole composte, e di vario aouno , quelle iurine che colle 
sua prosodie meglio esprime i moviinrnti leali o impetuosi, pa- 
iciici 0 allegri dell' anima , e per dir cosi più rasseinbts alla 
maaica — L’idioma loseaiio gode di lolle queste prerogative della 
quali uascooo I' utile insiriue e'I dilettevole , che son que' pregi 
aingoltriaaiinl per rul una lingua uiiieDe il vaulu sopra le altre n. 
( ALsani. Prtfut. ut Un. Uut. frane- ) 
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irido , 0 da' nostri sommi Italiani pur tratte, sente una 
|iiii viva impressiono di tal lettura , appunto perchè gli 
oggetti vicini c! colpiscono assai più di quelli die soo loo- 
laui , e pare l'anima sua fosse dallcntusiasmo di ipiuirau- 
tOro affatto rapila ; per ciò ei comincia a poco a poco ad 
assuefarsi a quel modo di pensare , di scrivere, di ragio- 
nare , ed al sistema di educazione di quel tale o tal altro 
ultramontano paese si iiiiifurma : e per mostrarsi anch'esao 
nuovo a' suoi concittadini, tu vedi ch'egli c qiiainlo si mo- 
stra apologista di stranieri anturi , quasiché l'Italia ne fosse 
priva • e quando si sta sul millu nel rapportarne i nomi, 

0 recitarne de'brani, — Eccolo quindi della sua patria di- 
mentico , e do’ suoi capi d'opera ignorante ! 

Ant. Pare cosi fosse. 

Fd. Ma o' v'è di più — Le lingue influiscono mollo so- 
pra i costumi , i quali talora si formano e si perfezionano 
secondo lo ideo o le istruzioni che noi riceviamo : ne nasco 
per conseguenza , die so Isluno venga istruito od educalo 
in Un linguaggio straniero , egli a tenore della straniera 
nazione i suoi costumi pur forma. I Homani erano a tal 
segno di questa verità persuasi che ( al dir dello stesso 
C, Napione ) uno de' più seri pensieri fu quello di esten- 
dere col progresso delle armi loro I' uso del latino idioma; 
ma non poterono però ottenere di ridurre i Greci a farne 
uso nè con dolci cd insinuanti maniere , nè collo vigoroso 
c violenti. Questi furono sempre del latino idioma sprc- 
gianli, o cosi ostinatamente il rifìiilarono , che quegli stessi 
tra i liloscin die lungamente in Koma feccr dimora non 
vollero mai coltivarlo ; e tale si fu Plutarco , il ijuale seb- 
bene scrivesse le vile degl'illustri Uumaiii , puro iu Greco 
egli le scrisse (t). 

j4rr<. Sari dunque stalo il solo Plutarco ; c l' esempio 
di uno... 

Fd. Oibò — Posso addurti anche quello di Demostene c 
di Cicerone, que'diiu lumi ed oriiameiili di .Mene , o di 
Koma, i quali abhendiè preroiulameote avesser cuiiiii>eeiiz.i 
r uno del latino, o I' altro del greco idioma , es»endo .ippi* 

1 Itumani i|Uisto linguaggio con molla cura studialo (’J) . 
o Como materno avuto, pur tuttavia ne' rispettivi lor patri 


(I) Il rciehrc l.iirkr piiranritr qurslu rmirerma , alluri lié dirr: 
« I tirrri non ialiinaiano tke la prn|iria lingua'; ugni allia rra 
|rr essi riputala baibara • — Ut I educai. Jet cnfuiij. 

|2) Vasi. JriiicA, Hum. 


linguaggi noi leggiamo le immenae dottrine per etsiloro 
trasroeaaeci. Porcbè dunque ancor noi non dobbiamo imi* 
tarli ì 1 dotti di ogni paeto non inno altro cbe questo in- 
culcalo a' loro concittadini . cioè il dovere di apprender* 
con fervore , ed a preferenza di ogni altra la propria lin- 
gua. a Tanto so un uomo parli , diceva I' or citato Locke, 
quanto se scriva , nulla è più proprio a far valere ciò eh' ei 
vuol dire, ed a procurargli un’sUenzione favorevole, quanto 
un corretto linguaggio. E poiché un gentiluomo Inglese 
deve continuamente dell' inglese aver bisogno, perciò questo 
e il linguaggio eh' e' dovrebbe soprattutto coltivare (bj »— 
Lo stesso ripeteva il suo traduttore per la Francia ,- a Un 
gentiluomo francese , sono lo sue parole, dove anche farai 
un dovere di scrivere con eleganza e correllaroeote in fran- 
cese > (5). — E noi saremo cosi indolenti , cosi neghittosi 
da trascurar la coltura di questa nostra bellissima lingua, 
che il Manzi chiamar solea grande , ntblime, i che se ce- 
der dtbbe alU greca preferir si dee alla latina 1 

Arri. Tutto il Gn qui detto sta bene — Io però vi addi- 
nandù : e non potri mai cbi è di qualche inlelligonza do- 
talo apparar bene più lingue , oltre la propria ? Per farvi 
convinto vu' citarvi l'esempio di quel celebre Pico della 
Mirandola, il quale , sapete , come versatissimo e profondo 
egli ora del Greco, del Latino, del Caldaico , dell' Ebrai- 
co , dell' Arabo , e di altre lingue e dialetti , oltre al poa- 
ae^i di' egli aveva di svariate dollrine.... 

FU. lo le 'I concederci volentieri , qualora lutti coloro 
elle studiar bramano più lingue avessero il divino ingegno 
di quest'uomo : eppcrù leggendo le storie degl' illustri mt- 
lerati , tu ben vedi esservene pochissimi che non solo ag- 
giiag'laro , ma neppure avvicinar gli si possono. ,, 

i4rc(. Non mi gioverà dunque I' aver consumato mollo 
toni|>u sulle pagine dell' Errichiade di Voltaire , della Fe- 
dra di Racine 1... 

FU. Chè no? Ti giova pur troppo o per conoscere i vezzi 
di quel linguaggio , e |>er distinguere le bellezze di quelle 
due specie di fiocslc , ed altre notevoli cose ; ma preferirsi 
le straniere lingue alla propria , I' usar francesismi cogl'i- 
taliani la è cosa da ridere : cd allora dii ben s' intende 
di xilgar nostra favella ti potrebbe dire col Foscolo; ecco 
un di coloro che per balbettare molle lingue ,' balbetta an- 
che la propria I 


(4) Op. eli. ivi. 
(i) Caste. 
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Arri. Oline , come !... 

FU. Eli «I ! Iinpereiorrliò se ben «ililenlru |u'nclrar si 
volesse . con molla facililà si conoscereblK* ili ijiiurito sUi- 
dìo. c di quanto lempo la m^lra divina favella abbisogna, 
talrliè poco o nulla ti rimane da poter altri lingnagai a|i> 
profundirc ; o quando anche lo si polessc, o«seiidu alla lin 
I nno pur vantaggioso il conoscere |m'i lingue , ciò iionnslaiile 
in pregiudizio delia propria non inai praticar si debile. — 

I Sia questo dunque il tuo primo studio , la tua prinrtpal 
cura , esfcndo multo vergognoso il conoscerò altro lingue, 
il possederò altre dottrine , e l'ignorare il materno idio- 
ma : o rammentati a parlare il Krancose , il Tedesco. I In- 
gleso . c simili , o quando ti sarà dato il conversare mn 
individui di queste nazioni , n con altri che non avessero 
conoscoiiia della lingua drl htl porse, dner il si suonn , e<l 
alla quale cosi un moderno pceta esicmporancamento of- 
feriva omaggi : 

« O figlia del canto favella divina , 

Onoro secondo dell' Italo ciel , • 

r.he i vezsi libasti dell' onda Ialina , 

Di Guido gli amori, le grazio ed il mcl.' 

Le magiche tinto soavi noi duolo 

Son tue , tuoi gli alfetli più ardenti e i sospir ; 

E tuo quel linguaggio che parlano solo 
Gli ardenti Clieiubi nel santo gioir. 

Sii dunque il sospiro dell' anime ardenti , 

Di madri la cura, di spose rnmor ; 

Né sibilo avverso di barbari accenti 
Sfiguri col falso tuo vero splendor ccc. » (t] 

Arri. E sia pur bolla , sia pur la miglioro dello viventi 
I a nostra Italiana favella , neppure potrò distingiirrmi nella 
repubblica delle lellero scrivendo io altro lingue?... 

Fil. No ; mainò. 

Arri. E iwrché ? 

FU. Te 'I ripeto . perché Italiano se' In. 

Arri. Cospclio ! E taiif llahani , e pur moderni , fur>e 



(I) Giuslinisni da Imnla. 





non scrivono aneli' essi o nello liogoo antiche , come p. os. 
io Rrecn od in latino , o nelle lingue viventi e straniere? 

FU. Vero , verissimo — Costoro però o cercano di es- 
sere ammirati cosi scrivendo , o si Irovano in alcune del- 
r estere nazioni a vivere , o non possono diversamente farsi 
eoroprendere : e poi qual prò per essi ? Ascolta un tantino 
ciò che al proposito il mentovato Closofo del Tamigi a'suoi 
concittadini diceva : a Un uomo farò forse più strepito noi 
mondo , s' ei parli o scriva migliore in latino , che io In- 
glese ; ma gli tornerebbe a maggior vantaggio s'egli si espri- 
messe bone nella sua propria lingua , della quale in ogni 
momento si serve , anxichi lo attirarsi de' vani elogi jMr 
Una qualità beo inutile » [1). — Ed altri dicea pure : « Chi 
scrive in una lingua non sua , o conviene che scriva bar- 
baramente . 0 ò necessitato a scrivere con istcoti e fatica 
senza speranza di poter mai giungere alla eleganza ed alla 
forza di quegli scrittori che silTatli idiomi adoprano come 

a ri e nativi ». — So dunque ti venisse fantasia di dettar 
che cosa in iKritIo , imita il ceooalo esempio di Plu- 
ùrco , il per te citato della Mirandola , il quale scrìsse tre 
libri io lingua Italiana , commentando una canzone del Be- 
niciVnt Soft' amore ; o malgrado avesse dettato dello poesie 
latino , puro volle scriverne delle altro in italiano, comun- 
que lo avesse poscia dato entrambe alle fiamme (2). — Se- 
gui le tracce del gran Genovesi che conoscendo il fallo di 
avere scritto in latino , volle rKratlarsi scrivendo la Logica 
o la Metafisica in italiano : o segui ancora le ormo d‘ in- 
finiti moderni , che vanno pur troppo fastosi della sorte 
di esser nati in questa bella penisola , e di scrivere nella 
di lei favella. 

Aret. Ma lauti e si be' libri in latino ed in greco scritti... 
FU. E che? vorresti tu si dessero alle fiamme? Non 
osservi , che di giorno in giorno si van traducendo ? 

Ani. Non v' à che dire : nè io saprei che rispondervi— 
Ed egli è forse per questo, che taluni vorrebbero bandita 
la lingua latina... 

FU. Ohi eh I Queste poi sono stranezze— Bandita! Ban- 
dita! 

Arsi. Ed a qual Gue studiarla , se poi non devescne far 
oso scrivendo? 


(1) Locke op. eli. 

(S) Mtff. Slor. Della Lelteral. Ual. 
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FU. Vo' rispooilcrli , mio raro Ardofilo , rullr parole Ji 
iin Afìlon; che a mio modo pur la prn-iava ou tal riguar- 
do : • Moli è già , die' egli , elio deliba l' Italia in i>i-giiilu 
di i|iiesle riilesiiioiii trascurando l' idioiiia Ialino , eonlen- 
larsi del proprio volgare : devo anzi riasriin lellrralo ap- 
prenderlo come ijucllo in riii sono scritti tanti , e si prò 
gcvoli libri di eloipienza e di lilosolia , i quali ci roniiscoiio 
a dovizia di tante buone ideo da poterlo poi Irasroiiiloro 
nella nostra lingua materna , ma deve soltanto non isrrì- , 

vero in quello »(t). — Oltre a questo, deve riaseiino stu- 
diare il latino anche per ronosrere qiie' liliri elio nnu an- 
cora fitrnn volti in italiano , onde f.irno uso nelle circo- 
stanze di erudizione, c meglio npprvb'ndnn* il noslin lin- 
guaggio che tutto del greco e del latino è flebo — Sicché 
per quanto più si può devesi a l'Crleziuno cunoscerc que- 
sto antico idioma , senza però anteporlo al nostro patrio 
linguaggio, dovendo ogni scrittore farsi eoiiof cere d.-i molti, 
non gli da (loclii. — Eccoli dunque I' uso clic devi fare della 
lingua Ialina , ma non mai bandirla. 

Àri-r. Quanto le vostro ideo mi vanno a cuore ! 

Fil. Ed al proposito di ciò : tu non sai quello rhc av- 
venne nel 17‘J8 , perché non eri ancor n.ilo... 

Arri. No : io non era ancor nato — Fatenuuic dunque 
istruito. 

Fil. Sediamoci un po' su queste zollo sparse di tulipani 
e di giacinti , all' ombra di quel rosaio. 

Arri. SI ; sediamoci , c poi proseguile. ^ 

FU. In queir epoca , mio diletto Arelofilo , grandi fasi ' 

nell' Europa si videro — La Erancia collo scoppio di suo j 

vulcano tiiltaquanla la scosso , c l'Italia puranclie ne soffri. 

« E»sa , dice I' or citato Storico ['i] , vide un suo figlinolo < 

scorrere le sue contrade da trionfalnrc , o dn|>o aver col- 
lo allori appiè dello l'iramidi su cui è assisa la maestosa ‘ 

vetustà di quaranta secoli , aprirsi il passo fra lo Alpi no- à 

vello Anniba<o o scemler nuovamente in grembo ad essa, * 

ergervi mi trono da una parte, o dall'altra inlroiliirvi e 
lingue od istituti , o costumanze francesi ce. » — In qiiel- 
l'e|Hica dunque ( Ira le altre devastazioni fallo da' fraiicrvii 
ali' Italia , porlatidnnn via i più superbi di lei moiuiinenti ) 
avvenne , che la lingua della nostra bolla penisola avesse 
dovuto esser rorrolta , per servirmi delle parole del ci- 


ti) De Hirinis. 
(3) MalT. up. cil. 
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Uto Autore , coir introdurvi i pii putidi guUieimi, abben- 
chb lo Impuralor do' Franerai arease dato il debito favore 
agli Arcademici della Crusca, ed avesse voluto si premias- 
sero i più purgati scrittori.— Ma chi puote opporre uo ar- 
gine a coaitTatti torrenti ? I cenni di quel sommo a nulla 
valsero , percliò la corruzione era gii sparsa — Sicché 
« dopo aver tentato , al dir dello abisso Autore , di dilTor- 
mar quella lingua , che di bella madre é Bgliuola ancor più 
bella , si tentò fra i deliri rivoluzionari di dar bando an- 
che alla madre.— Nel gran consiglio Cisalpino alcuni dopo 
avere stoltamente declamato contro Orazio . e contro Vir- 
gilio , chiamandoli codardi adulatori del tiranno Augusto, 
proposero di proscrivere la lingua latina.- Allora Ugo Fo- 
scolo che professava somma reverenza a' classici antichi 
sentissi il ^tto gonfio di nobile sdegno , e lo sfogò in un 
Sonetto , nel quale e’ fulminava quella matta proposta , e 
consacrava ad una sempiterna infamia coloro che stempra- 
vano vilmente la materna favella nel sermone straniero >. 
— Laonde tolga il Cielo, se nuovamente proscriver si vo- 
lesse la lingua latina. Ciò va detto puranche per la Greca 
favella. — Infatti queste due lingue son quelle che fanno 
conoscoro all' Archeologo lo leggi , le religioni , gli usi e 
le costumanze di Grecia e di Itoma. Per mezzo delle me- 
desime il Teologo colla scorta de' Santi Padri le veriti dog- 
matiche raifona ; e 'I filosofo bevendo io quelle antiche 
sorgenti nello studio dell'uomo s' immerge, ne raccomanda 
i doveri , ed a fuggire gli errori no inculca ; per le me- 
desime conversando con Tullio e Demostene 1' orator mo- 
derno al pari di essi toccsndo le vie del cuore umano ar- 
riva a strappare dagli artigli della perfida calunnia la giA 
ghermita innocenza ; e per le medesime infine or tu vedi 
un Ariosto cingersi de' lauri di Omero , ora un Tasso ador- 
narsi la fronte di qiie' di Virgilio : da uo canto tu miri un 
Alfieri calzare il coturno di Sofocle , e dall' altro uno stuolo 
di ogni torta di poeti calcare le orme de' più famosi di quelle 
due antiche nazioni. Felice dunque colui che a posseder 
queste due lingue arrivi 1 Ma sventurato egli è pur troppo, 
so per la venerazione alle medesimo la propria favella tra- 
scuri : e' non farebbe che ardere incensi alle immagini de- 
gli estinti suoi avi , e calpestare le sembianze do' suoi vi- 
venti genitori. 

Aret. Quante veriti mi dite t ed io finora le ignorava l 
E se due forti ostacoli non ti frapponessero alla mia vq- 
lonti nello abbracciar qiirsii vostri sentimenti , al certo', 
she allo intuito il nostro idioma a coltivar mi darei. 
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FU. 1^ liliali snrcbboDi mai qiiesli ostacoli ? 

Airt. A ilii'M il U'io f'iroi uieijliu , so non ve li appa* * 
tesassi. i 

FU. E jicrcliìt ? 'l aiiiu son essi dispiaccvoli ed insormoiita* 
bili ? E quando uiicliu cu^ì fossero noi vi apporremo rimedio. 

.4rrf. Dinpiucuvoli no , ma tnsormuiilabili io li stimo. 

FU. Eh ! viu : che sono queste ditlìcoltà ? Fatti animo 
a manifestarli . clic vi daremo riparo. 

Arci. Il primo , o Filcbo , consisto in quella noia cho i 

mi prende , allorché non vep;^o esser concorde il parere 
de’ letterati intorno allo scriverò questa nostra lingua. Chi 
vuol rinnovare il secolo del trecento ; chi vuol farlo di* 
menticare , ed io per verità vedendo questo dissensioni mi 
persuado esser meglio il servirmi di un linguaggio straniero. 

FU. Oh ! r insormontabile ostacolo ! Ma su in ciò eoa* 
sisle, eccolelo atterrato. 

.4ret. ftavvero f 

F'U. SI : alterralo. 

Arci. Piacciavi dunque dirmi quuictie cosa. 

FU. Yeramente più di quello che iie àn detto il GaT. 

Monti , ed il C. Perticali io dirli non saprei. 

Arci. Come ! I.a tanta facilità... 

FU. No: tacermene interamente non voglio — Sappi dun* * 

que , mio caro AreloUlo i che il secolo del trecento fu il 
secol d'oro per la nostra lingua. Un Dante , un Petrarca, 
un Uoccacoio la nobilitarono, dopo che il gran Federico 11. 

Ito di Sicilia la trasse dal Invio , e la rendette .luDca , 

CorlUjiana (1) ; ma il servirsi di tulle le parole in allora 1 

usale , di que* liinghisaiiiu periodi che per leggersi li fa- * 

rebbe d‘ uopo I' averli i polmoni di un loro , u di quello 
costruzioni cosi inverso , egli c io stesso elio volersi mo' * 

strare di essere , secondo il nolo adagio , ima bertuccia in 

zoccoli. — ImperciocHié noi dobbiamo scrivere per far com- 
prendere I nostri pensieri cguaiinoiilc come se parlassimo : ^ 

ed io non sapiei , su potesse esser capito colui elio volesse i 

adoperar cusillalla uiaiiieiu di scrivere e lunga , ed inlral- < 

siala. — Il Corretti , dopo aver sulle tracce di Loiigmu , 
raccomandala la chiarezza e la precisione ad uno scritloro, 
dico ancora « ... si astenga lo scrittore italiano in argo- 
menti lilosolici dall' intralciala sintassi » (’i) ; cd io potrei 


(I) MhìT. ili. 

(2; Cirrsl. Uliiiiz. (l’Lloq, 
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foggiunxcrli non lulu iie‘ Hloiorici , ma io tulio lo altra 
apecio ili atgumcDli ancora, Emialmontu, non |iulrel>l)R r«- 
aer capito l'Iii lurvir ai roloiìe ili qii^ tanti riboboli od 
altri molli plebei (li quel ^ecnll■. — Per la qual cosa a buon 
drillo veniva cenviiialo quel rifurmatore di noMra lituiua, 
il P. A. Ceiari, il quale abusò non poco del suo caldo telo 
P'T la medesima , allorcliè lraduccv,v il cnniuiurmit |ier 
fiir pilli, pilli , Dti diae^vt le perdati! per li venga il ea« 
etuangue , od altri simili modi basti o triviali (I). 

,4re(. K che perciò Y Forse la' modi di parlare non li 
troviamo nepli autori di polso? 

FU. Verisaioio , ma bisogna imitarne le grazie , le bel* 
lette , e non gii dar negli eccessi volendo seguire I tre- 
centisti . |icrchè ad ogni tratto tu troveresti de' belTardi 
pronti a deriderti , e da' critici a giiislaineiilc censurarti. 
E convicii rispettare gli autori di quel secolo ; ma fa me- 
stieri eziandio studiar con accuratezan gli altri gravi e pur- 
gali scrittori , die da quell' epoca inaino a noi non lasciò 
di produrre questa nostra classica terra , e che spogliando 
il nostro idioma di quella prima ruvidezza , il resero piò 
terso e più elegante. — Al qual proposito ascolta quel che 
ne lasciò scritto il più volto per noi citalo Sig. Malici (li]. 
Per ciò che riguarda lo stilo, ei dice, mi adiqierai a tut- 
I' mimo perché fo<se lontano o dairaircllazionn e dalla ao- 
Tcrdna ni'gligenia ; c buche le bovoli mie forte il per- 
misero , mi sull tenuto ira lo Hit de' moderni , e 'I lermoa 
priieo , a ciò confortalo dalle gravi parole del Cav. Monti, 
il qual mostrò che nel fatto dello scrivere , il vero e so- 
lido gusto sta nel tener questo mezzo : = tielira il moder- 
no I cosi egli scriveva ) insultando agli antichi sul sacro 
capo de' quali riposa da tanto corso di anni la riconoscenza 
e la riverenza do savi — lielira il fanatico adorator degli 
antichi conculcando i moderni, davanti alla sapienza de'qiia- 
II , dal banco principalmente delle cognizioni progressive, 
gli antichi medesimi se fusser vivi s'inchinerebbero rispet- 
te»i = (d) — Voler dunque loccire I' esireiiiiià ella è cosa 
ridevnic e di precinditio al buongusto: ed abbiti sempre 
innanzi alla mento um lie in ciò la massima del Poeta di 


(1) Msir. Op. zìi. 

(3l V. tu sits. Op. cil. — Nella Frcfii. slla mcd. 

(3) Prop. di alcuna eversi, ad sgf.sl Vecsb. dalla CruK. T. i. 
p. 1. |'t(. 318. 
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Ponto , il quale coti fa parlare al Sole , allorchi dare k 
guidare il tuo cocchio airioetperlo Fetente : 

» Nte prttne , nte tummum tnolin per aettn Mrmet; 

19 Alliut egrtseui eoeleetia teeta crtmabii ; 

» JnftriM* terrai : medio tuUuimut ibi*. 

» (e dexlerior lorlum deelinet ad Anguem ; 

ìe Neve ùnitlerior preuum rota ducei ad Aram : 

m Inter «(nimfue tene etc. eie. (1). * ^ 

Ed eccoti in tuceioto i mezzi onde tuperare il primo per 
te creduto ostacolo — E 'I tecoodo in che consitterebheT 
Arel. Ohi per questo |ioi non credo vi abbiate ragioni 
sufficienti , nè mezzi efficaci a dittriiggerlo. 

FU. Diamine I Tanto esso supera il primo T Io però non . , 

dispero dal farlo cader giù al pari di quello: e spero farlo 
nella dimane, allorché te il brami, faremo a novella pas« 
seggiata ritorno. 

Àret. Come vi aggrada — Verremo nella dimane, e lem* 
preché il volete: « Voi siete degno di essere udito, per* , 
cbò la persuasione sta sulle vostre labbra ». 

FU. Dunque ritiriamoci. • 

Arti. Son pronto a' voalri cenni— Parliamo. \ 

I 

riNi BBLLt ranTi pania. * * ' ( 

I 

• . ■ I 


I 


. .t 

(t) Ovi4. Usiaita. Lib t» 



I 


/ 






l • 



PARTE SECONDA 

PARLANO GLI STESSI. 


FU. Ehi ! AreloGIo , Aretofìlo I Alzati : non più lonnae* 
chiare — Ti ae‘ dimenticato della solita passeggiata? Essa ci 
attende : Il mattino è come quello di jcri puranche bello. 

i4re(. Son pronto , prontissimo — Eccomi a voi — Buon 
dì Filebo. 

FU. Buon dì, mio caro AretoPilo — Possiamo fìnalmenle 
sortire ? 

v4re(. SI: possiamo... 

FU. Ebbene : soslienrai al Ino braccio , e drizziamo 1 
passi verso quell' ombrosa vallèa. 

Aret. Non sarebbe meglio verso la falda di quel vieino 
colle, ascendervi so, e godere dello spettacolo di più va- 
sto orizzonte? 

FU. Eppure la indovini I Si ; è meglio: andiamo. 

Arrt. Penetriamo addentro a qne' viali di citiso , e di 
mirto fiorito. 

FU. Volentieri — Ohi la bella fragranza; che questi Bori 
tramandano I Benedetto Iddio che li creò I 

Arri. SI : o benedetta pure la mano di colui, che cosi 
ben li coltiva — E poiché siamo prossimi alla vetta, fac- 
ciamo riposo sotto a quel padiglione intrecciato di gelso- 
mini c di rose. ' 

FU. Che vago spettacolo al nostro sguardo anche sta- 
mane ci 8 offre '. L’aria è pura, halsamica... Ve' come si 
increspino le ondo de' sottoposti laghi! Ve' quanta simme- 
tria in quegli arbusti si osserva !.. Odi il canto di quelle 
semplici foresello che vanno liete al lavoro 1 

Aret. E la silvestre piva di quell' innocente pastorello , 
che guida il suo bclanic gregge al pascolo non li tocca 
r anima ? 

FU. Ah! tulio è grato per me — Per verllà non mi 
senio mai sazio di que>t iiiiioccnli diletti, c di i|iiesle cani- 
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{Mitri belline ; tempro vorrei tenerle pretenti , e farle 
durevoli: chi tempre novelle idee mi ritvegliano alla mrn* 
te, e fanoo adorarmi la bontà del Supremo Fattore , che 
Tolle creare per I' uomo Unti avariati oggetti — Riprendia- 
mo inUnto il ditcorao di jcri — Dimmi dunque , fìgliuol 
mio, qual i I' altro ostacolo, che t' impeditce di applicarti 
•Ilo ttudio del nostro bellitaimo idioma T 

Ant. Volete vi palesassi il veroT 

FU. S): la verità mi è stata sempre cara , percioccbò 
essa i amabile per se medesima. 

Aret. E chi può contrastarlo T — Or sappiate , o mioFi- 
lebo : tutto e poi tutto a quello studio mi darei , a' io non 
fossi da altre occupazioni distratto. 

FU. Veramente potrebbe andar cosi la bisogna, qualora 
queste occupazioni fossero quelle della toeletta , dello az* 
•imarsi , ed altre simili delta moda... 

Arti. Cospetto! Voi scherzando la indovinale — Ed ol- 
ire a questo v'à pur uuelle di alcune arti belle . come la 
pittura , la scollura , la musica , la danza ed il teatro. 

FU. Benissimo, benissimo I Nè un quarto d'ora ti avre- 
•ti per leggere un canto , od almeno una pagina della Di- 
vina Commedia , del famoso canzoniere del Petrarca , e 
•imiti T £ laddove tu gittsr non voglia lo sguardo su que- 
sti autori . almeno fatti a leggere una qualche poesia del 
Monti , od una prosa dello stesso ; oppure gli aurei scritti 
del Conte Perticari , lo prose del Giordani , le o|icre del 
Manzoni , e di tanti altri loro anieceasori e ronlemporaiiei , 
che ànno formalo e formeranno la gloria della letteralura, 
e del nostro « bel Paese , che Appennin parte , e '1 mar 
cirdonda e I' Alpe ». 

Arti. SI . lo avrei questo tempo ; ma che volete io vi 
dicessi ì psre il mio tnimo fosse più rapilo e dal dipin- 
gere un paesaggio , e dalla leggiadria della danza , e dalla 
melodia del suono ^ del canto , e delle sceniche rappresen- 
tazioni... Chel Voi torcete il muso !... non sono forse que- 
ste le arti belle, e non ingentiliscono esse i nostri costu- 
mi (1).Ò forse non le abbiamo anche noi da'Greci e da'Ko- 
mani apprese ? Ricordatevi pure quando voi cotidiananienle 
mi dicevate : 

« extmplarìa gratta 

V) Xotluma ttrtale manti , vtrtalt diurna » (2). 


(1) » qyoH inqtrvm éit/ìrfssi aria 

n ffmoilit marfi , tire limi «ili fervi » Ovid. Trìll* 
(3) fiorii. Ari. rofl. 
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FU. Adagio, adagio, figliuol mio , perchè per lorerchia 
fretta tu precipitar potreati , come lo ài Onora — E prtf 
di ogni altro vo' dirti , e con tutto l' ardore dell'anima te'l 
raccomando , che tu lasciassi sllontiitio le core della toe- 
letta e le altre della moda, onde non metterti al confrootp 
di quelle donne , che si ornano , e si caricano di belletto 
per maggiormente sedurre gli aconsigliati giovanetti (1). 
Por la qual cosa conviene tu legga, oltre alle Prose, quei- 
r unico poemetto del Parini . ove apprenderai , com' egli, 
al dire del Baretli « satireggia con luita la necessaria mor- 
■ daciti gli efTeminati costumi dì que' tanti fra i nostri 
» nobili , che non sapendo in che impiegare la loro me- 
» achina vita, e come passare via il tempo , lo consumano 
» tutto in zerbinerie , ed in illeciti amoreggiamenti » (2). 
In conseguenza tienti lontano dg idee silTatte, senza pero 
cader nell' opposto vizio de' sordidi Cinici , i quali dalla 
esterna sdrucitura di lor mantello mostravano la loro in- 
terna vaniti... 

Ant. Come sarebbe a dire ì 

FU. Cioè , non devi al pari di questi filosoG andar la- 
cero e cencioso nel vestire ; ma invece con decenza , e 
lontano da ogni vana ricercatezza- Imperciocché l'uomo per 
easero ammirato conviene ai renda bello colle virtù , non 
cogli aromi ; clie mostri il corredo de' suoi la'enli , non 
quello de' suoi abiti : cd infine elio sia tra 'I numero di co- 
loro , su' quali possa la patria , non già le sfacciate Taidi 
poggiar tutta speranza. E se maggiori prove per convin- 
certi di ciè tu bramassi , leggi il grandissimo Arpinato, il 
quale nell' aureo suo libro de' Doveri con molla cura av- 
verte suo figlio a non seguire simili inconvenienze. 

Aret. Si , vorrei leggerlo ; ma e' non sarebbe meglio . 
che voi stesso me ne faceste ora qui racconto, senza darmi 
la pena di andarlo a riscontrare? 

FU. Ecco un altro effetto della moda e della toeletta , 
ve' dirti la pigrizia 1 Ciò nondimeno voglio acconicniiirli. — 
Dopo aver egli distinto due specie di bellezza , una delle 
quali chiama vrnuard , e l'altra dignità : c dopo aver la 
prima reputala donnesca , e la seconda virile , co.sl prò- 
aiegiie : « Perciò bisogna rigetlar qualunque ornamentn , 
che non aia veramente degno dell' uomo : ed ogni affolta- 




(I) » El eee$ aecurril illi mulitr ontalu merttriru$ 
aé efipitndat animai , garrula , et ^aga i» Frov. VII. IO. 
(2j Fruii. L«l. N." !.• 


itone n^1 getto e nella eomposlerza, Itnperciocchi anche 
i moti appresi nella palestra aorenle spacclono ; e molti 
gesti sconci ed inetti degli scenici olTenduno gli spettatori: 
lodandosi in ambedue le arti le naturali e semplici ma- 
niero ec. ec. » ,(t) — Se' tu persuaso f 

Arti, lo gii lo eri prima per le vostre' ragioni ; ma ora 
k) sono assai più, perchè quell' illustre Romano a chi non 
persuade? E veramente muovono lo risa que' tali donzelli 
che seguono appuntino il capriccio della moda; e forse per 
questo motivo aneli' io mi son visto qualche volta deriso, 
senza averne potuto indovinare la cagione. 

Fit. E chi non voleva farti beffe ? 

Arti. Non dubitale i.sscerò quiiidinnanzi tutte queste 
effeminalezzo , attenendomi alla soda decenza; manderò via 
quel parrucchiere che veniva con tanta ricercatezza ad ina- 
nellarmi i capelli , vuotandomi pria ben bene la borsa ; n 
darò pur congedo a quel calzolaio che lavorandomi calzari 
assai snelli ed 'attillati facevami ir guasto co' piedi, egual- 
menlechè a quel benedetto sartore . il quale facevami spre- 
car mollo danaro nel radiinpplarmi abili , calzoni e cami- 
ciole , senza che avesse mai saputo adattarmene uno se- 
condo la moda — Non vi piace l' idea 1 

FU. Volesse Iddio e tu la mandassi ad effetto I E che 
vorresti più per meritare gli elogi de' savi e delle persone 
di buon senso ? 

Arti. Credetemi ; ve 'I prometto da iiom d'onore — Penso 
poi non sarete per dirmi lo stesso delle altre mie occu- 
pazioni , perchè più utili , come testé vi espressi. 

FU. No, no, mio caro Aretofilo; ma pure ò delle os- 
servazioni a farti , affinchè veramente in quelle tu possa 
trovar I' utile. 

Arti. Compiacetevi dunque dirmi qualche cosa , accioc- 
ché non vada fallalo. 

FU. Sta dunque attento , o mio diletto — Ed in quanto 
alla pittura, tu devi sapere, che mollo e poi molto mi 
pince . essendo un' arie che ci rappresenta quasi al vivo 
gli oggetti che desideriamo aver sempre innanzi agli oc- 
chi , oltre a tanti altri eh' essa crea come nuovi , piace- 
volissimi e squisiti ; per cui venne considerala qual altra 
anre'la della poesia ; che anzi dagli antichi essa pur ve- 
niva eli nin.ila poesia tacente , e la poesia , pittura [acri- 


(I) t;ir de Otti,-. J.ih. I. J 3S. 
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lanU (t). Infatti , al pari di lei ci arreca diletto , ci aor* 
prendo , perchè al pari di lei dell' immagintxiono e della . 
natura è figlia , potendo anch’ esaa farci acquistar fama 
iromarcescibile : e senza punto parlarti della sua eccellen- 
za . vo' dirti solo, che UD Parrasio , un Apelle tra i Greci, 
e tra gl' Italiani un Raffaello , un Michelangelo , che la 
onorarono e sublimarono, si rendettero cosi immortali, 
eome Omero, Virgilio, Ariosto e Tasso — E che non do- 
rrei dirti poi della scultura , di quell' arie che da' grezzi 
marmi forma bellissime statue , quasi da ingannare piiran- 
che la stessa vista dell' uomo f Si tace il mio labbro, al- 
lorquando mi trasporto col pensiero a quella Grecia che 
produsse un Fidia, un Prassitele ; a quella Rodi che troppo 
andò fastosa per quest’ arti bello , ed alla nostra Italia che 
può aver molto di che vantarsi nello ingegno del Canova, 
la cui Venere , la cui Maddalena penitente paro ti dices- 
sero : solo del soffio divino siam privo I 
. Aret. Voi mi convincete pur troppo — E della rousicaT... 

f'il. Non devo che dirti lo stesso , o mio caro. Imper- 
■ ciocché anch' essa non è men bella di tutte queste arti, 
nè minor vanto riporla ; e fin da' tempi delle prime so- 
cietà fu si strettamente alla poesia unita , che l'una senza 
dell’altra star non poteva — Dice a projiosito un Autore: 

« Poesia e musica furono tra gli Ebrei di una istituzione 
religiosa c politica. Nel libro di Samuele , C. X. sotto i 
Giudici si fa menzione delle scuole de' profeti che scende- 
vano cantando dal monte , preceduti dal timpano e dal 
salterio. Sotto il regno di Davidde quattromila Leviti di- 
visi in cori furono, addetti a cantaro , ed a comporre 
inni religiosi, ed Asaph, Ueman, e Jeduthun furono idi- 
rettori della musica e compositori di sacri poemi ec. ec. » (1) 

La musica , o mio caro Aretofilo . tocca talmente il cuore 
umano , che ne risveglia le più tenere passioni ed in 
un modo assai sorprendente. Essa elettrizza gli animi , li 
seduce , gl' incanta , e strappa fin da' cuori più duri le la- 
grime e la compassione, a Alcuni ne usano per ottenere 
la pietà. Altri per accendervi il coragg'O. La voce de' ca- 
pitani non è mai più terribile, e non ai fa mai sentir me- 
glio da' guerrieri , che quando è preceduta dal suon delle 
trombe » (3). I più antichi popoli della Grecia non seppero 


MI ne Rogit. 

|3j Rie. Della Vulg. F.loq. 

(3] Alib. rhjsiolug. de» pss. 


l^lk) esprimerne l‘ eeeelleou ed il potere , che contide- 
rindola come un' «rio divina , per mezzo della quale grandi 
prodigi operavano. Cosi , per quello che nelle mitolo^e 
leggiamo , che non fece col auon della lira quell' Or^ 
nella Tracia T Arrestava il corso de* fiumi , a se traeva le 
querce di Rodopa , inteneriva il cuor de' leoni , e pene- 
trando nel Tenaro incantava il mastino trifauce. Ah ! qual 
gloria immortale puranche per coloro che ne' tempi poste- 
riori ed inaino a noi la coltivarono I — Ma , mio Areto- 
iilo , pittura , scultura , e musica sono esse oggetto di ne- 
ces.sario studio per la gioventù ?... 

Aret. Diamine ! Dapprima ne lodate l' eccellenza , e po- 
scia ne incnicate lo abbandono I... 

FU. Oibò ; non vo' dirti questo t bensì voglio significarti, 
che ognuno volendole apprendere dicesse pria : Devo io 
esser pittore . scultore , musico , o pur debbo imparare 
una di queste arti per semplice ornamento e per diver- 
tirmi T Nel primo caso io scrupolosamente gli darei co- 
raggio a coltivarle ed a rendersi oo<l illustre . come un 
de' citati autori : e parlando aingolarmcnte della musica lo 
animerei ad emulare il merito de' Martini , de' Tartini , 
de' Paisiello , de'Cimmarosa , e di tanti altri geni che la 
rendettero e la rendono degna delle orecchie Italiane , e 
della vera sublimiti. — Nel secondo caso poi tutt' altro sa- 
rei per dirgli. 

Am. Gioì, vorreste anche insinuargli a non apprenderle? 

FU. No ; neppur questo : altrimenti sarei cosi austero, 
come si fu il filosofo del Tamigi, il quale, riguardo alla 

{ littura precisamente , non voleva che da un giovane di 
eltere si fosse appresa, perchè, fra la altre sue ragioni, 
diceva : a Niente essere più insopportabiie quanto il non 
saper ben dipingere » (I) : ciò che si potrebbe tante volte 
avverare in coloro che ad altri studi son rivolli. Imper- 
ciocché questo sarebbe un voler troppo pretendere dalla 
mente dell' uomo . ed o' sarebbe lo stesso , che ridurre a 
pochi il numero de'eoltivatori delle arti belle ; mentre ognun 
sa , che tante scienze , tante cognizioni alle volle si ap- 
prendono per diletto , e non g'i p<*r portarle alla eccel- 
lenza ed alla perfezione. — - Allora ti potrebbe dire p et. 
ad un medico : tu non devi apprender medicina , perchè 
non sarai come un Ippocrate ; al giureconsulto : lascia il 
tuo studio , perchè non sarai come u,-i Bartolo , un Qujac- 


'(1) Loike Op rii. scct. :e. g 203. 
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ciò, e Tia discorrendo. Io all'opposto segno 1' opinione 
del Parini , il quale solea dire , che « 1* uomo non solo 
ama di vivere . ma di viver lietamente ancora ». E per 
verità queste arti sono pur troppo di sollievo al profondo 
e serio meditare de' letterati , alternando con una delie 
medesime le loro occupazioni ; son di ristoro ali' uomo dagli 
aiTanni e dalle sventure oppresso , ponendole con questo 
mezzo in obblio ; e finalmente servono di ornamento alla 

f iersona che volle intraprendere a coltivarle , sendochò 
’ uomo quanto più, può conoscere, tanto maggiormente si 
acquista elogi, e si solleva dalla sfera del volgo ignorante: 
ma volersi applicare alle medesime come colui che deve 
professarle , volerle anteporre alle necessarie ed utili co- 
gnizioni non è ben fatto, perchè le dilettevoli sono da po- 
sporsi a queste , siccome il gran Genovesi puranche inse- 
gnava. 

Aret. Ma come abbandonare ad un tratto la passione che 
io nutro per le medesime. 

FU. Anzi coltivale pure ; ma non per ciò tu , che ài 
r animo intento a frequentare il foro, devi al disegno tutta 
r opera tua , tutto il tuo tempo dedicare. Imperciocché que- 
ste arti belle allora si potrebbero tutto al più intensamente 
coltivare, quando esse potrebbero esser 'di giovamento e 
di ajulo al principale oggetto per cui f uomo si trova oc- 
cupato : ond’ è , che tu dovendo difendere un cliente non 
potresti al certo avvalerti della pittura, della scoltura, o 
della musica per assicurargli la sua proprietà, *o per sot- 
trarlo da que' ceppi che gli stanno ingiustamente preparati. 
Lo stesso deve praticar il Medico , il Chimico , il Filosofo, 
l’Oratore , e via discorrendo. 

Aret. Ed al ballo, per etfetlo del'qiiale tutte le con- 
versazioni cosi brillanti si rendono, io neppure potrò ap- 
plicarmi ? Esso mi pare anche di molla utilità per la gin- 
jiastica . e per sollievo delle cure cd alTanni della vita. 

FU. Tolga Dio, te 'I ripeto , s’ io volessi veder proscritte 
dalla società tutte queste arti belle : solo vo' persuaderti 
del modico uso che debba farne chi alle lettere o ad altre 
occupazioni più necessarie abbia il pensiero rivolto — E 
per quel che riguarda il ballo , io non tralascio di farti 
osservare, che quantunque il dottissimo Tullio non elogiava 
con Terenzio f arte de' Pantomimi , chiamandola di voluttà 
minùtra (1], ciò non ostante esso non fu mai dalla gio- 


ii) Cic. De OlBc. L. i. S 37. 
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Tentò romana trascurato : e quel grande Scipione Emiliano 
che non alTatIo t’ ignorava pud aervir anche a' dì nostri di 
esempio. Inn^rciocchi esso è utile per sapere con grazia, 
ma senza alfettaziono. camminare ; per ben presentarsi in 
mezzo a ragguardevoli brigate, ed anche per la ginnastica, 
massime di quo' giovanetti che ne'Collegl od in altri pub* 
blie.i stabilimenti si educano ; ma e’ convien sempre consi- 
derarlo come cosa dilettevole, e non gii necessaria ; e' con- 
viene farne uso con persone distinto ed oneste , e non gii 
con ogni sorta di gente , ed in partieolar modo con quelle 
che possano renderne pericoloso l’esercizio : ne' quali casi 
è meglio il camminare e 'I presentarsi come quel semplice 
ed onesto contadino , sulla cui fronte risplendono la can- 
didezza , la tranquilliti del cuore , o la ingenua virtù , o 
come quel buon hlosofo che ogni cura ed ogni squisitezza 
di gu'io ripone nel saper ben regolare i moti dell' animo 
piuttostochè quelli del corpo. Laonde tu e dipingi, o scol- 
pisci , e suona , e danza pure a tua voglia ; ma non tra- 
scurar quelle cognizioni ch« più di queste arti belle ti soo 
necessarie , e che più coltivato ti rendono lo spirito , ed 
anche perchè dette arti noi dobbiamo nostro malgrado at>- 
|>andonaro. 

Aret. Come , come ? 

FU. Si : dobbiamo abbandonarle , perchè sapravvicne 
queir etè in cui lutto è languore , tutto è tedio , tutto è 
inerzia ; ed allora colla mano e col piè tremante non si è 
più nel caso di lr.ir proruio dall’ ornamento di qualcuna 
delle medesime . rimanendoci invece il possesso di quelle 
sodo dottrine , che il gelo dell' eli rare volte distruggo , 
e talora accompagnano lo spirito fino alla immortalità. 

Artt. Vi replico : ■ La persuasione sta sulle vostre lab- 
bra »! — C dol teatro che cosa mi dite ? 

FU. A dirti il vero , questa occupazione io la cotloehore! - 
tra lo utili qualora vero teatro ci avessimo , essendo questo 
di gran lezione per I' uomo ; imperciocché per eflctto della 
medesima e si dà bando alla noia che per lo più abbonda 
nelle grandi città , e si dà sollievo alle cure molesto , ,si 
correggono i costumi , c fiatlmente si cerca incamminar 
r uditore per la via della morale o dello incivilimento. In- 
fatti le nazioni , ove sono minori c non mica si conoscono 
le sceniche rappresentazioni, son prive di tal ristoro nelle 
avversità , sono men civilizzate , ovvero alfattu rozze, l 
Greci ed i Romani conobbero aneli' essi questa verità c la I 

posero iu pratica , ìntrcxlucendu i primi tragiche rapprosen- 
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Utiooi io tempo di letitia • come li rileva dalla stessa pa< 
rola (1) , ed i secondi do|>o di essere stali Irava- 

t liati da una terribile peste sotto il Consolalo di Marco 
ulpicio Petico , e Licinio Stolone . adottarooo tragedie o 
commedie, cercando così di alleviare i loro animi ojipressl, 
cd al tempo stesso di rendersi più inciviliti ; ma la severa 
e guerriera Sparla , sebbene fosse stata da migliori leg^ 
governata , pure non solo perché a più laboriose cure ri- 
volta , ed a più rigida educazione soggetta . ma anche per- 
chè priva di sceniche rappresentazioni , fu men gentile 
delle duo connate nazioni. La mancanza però di buoni at- 
tori ebe talvolta aulle nostre scene suole avverarsi , non 
fanno risplendere , anzi storpiano lo produzioni di qiie'som- 
ini Italiani , che questo sentiero a preferenza di ogni altra 
nazione gloriosamente calcarono , _e che con più faciliti ed 
eleganza ora il coturno , ed ora il greco socco piacque lor 
di calzare : ond’ è , che sventuratamente no feriscono la 
orecchie , e ci fanno da quel gran fine ir troppo lontani. 

Aret. Ed è mai possibile, o Filebo, che noi dappertutto 
circondali da teatri , e per conseguente da numero infinito 
di attori eh’ esser vi devono, non ne dobbiamo poi trovare 
de' buoni 1 ' 

FU. Ve n'i ccrtsinente de’ buoni , anzi degli ottimi, ma 
di costoro vediamo esser trop|io scarso il numero Ira per- 
chè sopralTatti dalla moltitudine di altri ignoranti , e per- 
chè scoraggiati dal vile tralHco , che quest' ultimi soglio- 
DO far di quell' arte. £ se pur v' aggiungi talora la man- 
canza di produzioni che tendano al ceonalo scopo , come 
SODO quelle opere , che non altro insegnano , che il solo 
fare all' amore , che la sola civetteria ecc. , tu ben vedi 
come i buoni attori debbano giustamente allontanarai dal 
comparire sulle scene. — Del rimanente , qualora tu arri- 
vassi a conoscere di esservi buona compagnia , è che rap- 
presenti dello Ti'agedie , o delle Commedie , che destino 
amore per la virtù , od abborrimento pel vizio , non Rin- 
cresca di ascoltarla , onde trarne quel profitto di ebe son 
privi que' damerini , i quali solo per cicisbeare . ed ucci- 
dere il tempo mostrano desiderio di teatro. — È dunque 


(l) T/s«>«r, capro, oppure rftx rpi'yii, vino aoove. me. 
sio , buccia d' uva. con che prima delia invenzione delle maschero 
il coro impiasiravasi la fsccit— V. Vocab. Coir. ICal. per Trar 
Bialcr , alla parole Tragidia. 


dl*(rulto questo secondo osUcolo che ti si fnppooeva per 
distrarti dallo studio di nostra favella T 
Ant. Si , totalmente distrutto , o Filebo, perchè mi avete 
pur troppo convinto colle vostre evidentissime ragioni : ed 
io sarei di buon senso affatto privo ; se non seguissi ap- 
puntino tutto quello che su tal proposito vi siete compia- 
ciuto manifestarmi. 

"FU. Evviva H mio docile , e diletto Aretofilo ! Iddio vo- 
' glia mantenerti in questa costanaa I e voglia pur Esso be- 
nignarsi a darmi la consniaainne di poterti dire un giorno : 
Te fortunato , che con tutto velo ed alacrità coltivasti a Lo 
bello Itile che t'à fatto onore»! Intanto conviene ci riti- 
rassimo, chè lo sfavillante disco del maggior pianeta oo- 
aincia co' suoi raggi a ferirci. 

Artt. Ed io vi seguo, o mio venerando Filebo — Riti- 
riamoci. 

FU. SI ; ne partiamo , o figliuol mìo : e salutando an- 
cora questi te’ luoghi diciamo loro: Ombre ospitali di quelle 
folte Incaglio ; amene collinette; ridenti contrade ; ferliU 
pianure, o voi che foste sempre rasilo deil'moocenza, el 
riposo del saggio , Addio I 

O cari luoghi , Addio 1 Addio I 
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« Oh! quiDlo i corto il dir* e comi 6oeo 

Al mio concetto 

È tinto che non boit* « dicer poco >. 

Darti Dtl farad. C. XXXIIIi 


fia mai vor , che d' laracllo il Forte , 

Il Giudice de' Ite cantar dcj^g' io ?... 

E dove i carmi son , dove la lira ?... 

O Grande , o Sommo , ImprcscrulabiI Dio , 

A tesser laudi a To , se in Te non òvvi 
Nè principio , nè fin donde incomincio ?... 

10 mi conlondo . io mi smarrisco , c scoto 
Ctr e.saltarti non può l'egro merlale ; 
Raggiugnorti non sa col pcnsier suo , 

Col circoscritto ragionar , talora 

Falso , e fallalo ahi 1 spesso : e che di lui, 

Fuor che lo spiro incorruttibii , parte , 

Del tuo sotTio dirin , altro non resta 
Che arido ossame e scarsa polve in terra !— 

Ma il cor s'inrramma !... Qual furor mi scote? 
£ quale in me novella forza i’ sento?... 

Ah 1 si ; di Dio quel che m'accendo è fuoco... 
Or su : ti slancia o mio pcnsier... deh ! vola , 
Vola de' venti su le [tenne . c giugni 
Fin dov' Ei siede su quel tron di gloria 
(Coronalo di Soli c di Cherubi , 

Che modulatnio l'armonia de' canti 
Air inell'aliil siion de I' arpe d' oro 

11 vanno a salutar tre volle Santo I,..— 

Colà il conletnjila Ileggitor del mondo ; 

Colà lo ntnmira Creator di latiti 
Vivissimi iiianeti — Astro sovrano , 

Di scllemplicc luco inghirlandato ! 

Elerna lampa che non mai t' estingui , 

E per qual forza tu dilTond' i rai 
Nell' alte luci , onde s' abbuila il ciclo ? 

No , non m' inganno : è sol di Dio la possa , 

Per clic lu alTatIo non perdendo il lutuo 
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E Mnguigne apparir fai le cometo , 

E aplciidcr fai di acura notte in acno 
L* aalro romito, eh' è pur guida al aolo 
Kamiiigo passaggier tra le fureste , 

E apctiiK) è grato degli amanti al core — 

Nu , non m' inganno : tu per Lui pcnètri 
Nel chiuso grembo della terra , u' stanno 
Lucide gemme , onde a’ abbellan sempre 
Le corone de' Re — Por suo romando 
Del mar tu scendi ne' profondi abissi , 

E al Ino cos|ietlo gli abitanti muti 
Guizzano si che il nuotalor no scopra . 

Lo varie forme e le svariate squame ; 

Indi guidalo da' tuoi rai più giuso 
Ei s' immergendo no ritorna al lido 
Fatto già ricco di coralli vaghi , 

Di che (a merce a chi lonlan si vive 
l)a Tonde salse , o pur sospendo al collo 
Di dolco amata che por sua salvezza 
ispiri e preci al mio Signor mandava : 

Inlìn non é che sol di Lui la possa , 

Onde del di tu condoltier già falto 
Rallegri la natura , ed alle piante 
Dèi forza e vita^, e di color diverso 
Le piiigi tulle , 0 al guardo uman poi T offri 
Belle cosi , che il gran Fattor no adora. 

Ma deh I sos|tendi o mio pcnsier tuo volo I 
Ti sosta , e mira di superbo monte 
Quell' alta vetta eh' è fra nubi ascosa... 

Qual man nossenle la formò si eccelsa?... 

Chi ne gittò le fondamenta il primo 
E stabili cosi pur le rondelle 
Che indarno il veglio edace a' affatica 
A le oltraggiar de' secoli col moto ?... 

Non periranno mai I — Per li passe'ggia , 

E tra queir erbe e quegli olenti fiori , 

Nati a dispetto d' un algente clima . 

Lancia tuo guardo in giù. Dappria tu ammira 
Il lungo tratto che di li si estende 
Infuio al lido . iT T ocean famoso 
D' assai remota spiaggia s' avvicina , 

£ par le venga a tributarle omaggio 
Col perenne suo flutto : indi lo alllsa 
Trasecolando su quell' ondo immense , 


E crrca di fcoprir con occhio acuto , 

O con prnroiidu iiidiij^alur |iciisii'ro , 

In co^i vagito pian chi le rauculx: ? 

Oli II* iiiipvihsi'L* irinoiiilar la terra? 

E te tu puoi II* iiiU-rroga purancho 
Ove non i>iaii tilt tur salubri e pure , 

Q\e tra lur non regni un aiiiiiiantu , 

Ov' abbiano snrgrnle , u' metlan foco ?... 

Ah I tiittu par ti dica : I' Oceànu 
Simiglia al Nuiiiu clic creare il volle , 

Immenso, incuinprensibilu , prurondu 

l’rorundo , Incoinpronsibile 
linineii'O Dio ti veggo , 

• (Jiiaiidii de' tuoi giiidizii 
Il liti talor iic chieggo ; 

(Jiiando tallir ne inteiTivgo 
Al giusto che solTii!... 

Prurunilu , Incuniprcii'ihile 
liiimenso se', me 'I dico 
Lo sventurato , Il misuro 
Che a divenir felice 
Te sul con muto eloquio 
l’rega lo nulli e i di 1... 

Oh ! Chi in' appella ornai? Qual voce A ipiesla. 
Che più possente al cor mi piomba? ,. lo l'odo... 
Straniera ella iiun è... Si , la ravviso... 

Eli' è la interna non f.illibil voce , 

Che più vicino il Soinino Ilio ini mostra... 
Ri'enira in to ln•'deslllu la mi dice : 

Osserva lutti del tuo corpo i nervi... 

Con qiianl' arte non fòro olii cosirnlli ? 

Altri sutlili , altri più grossi . ed altri 
Pare la vista non li scema , e inlanlu 
E'si non .sull clic più sullili nei vi. 

Mira lo vene iier cui scurre il sangue . 

E come qiiosfo non s' arresta , u sempre 
ila igiiuta forza ad animarci è spinto ! — 

Quel Cor contempla — E clic non fa quel coie ? 
Ivi iiiega forse ad operar portenti 
Solo perche si breve spazio il chiude ? 
l’er lui se 'il corro in altre vene il .sangue i 
Per lui di vita si respirali I' aure ; 
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Senza di lui »on freddo gel lo membra. 

Di quanti affi-Ui non è pur capace f 
In lui sla il luco d'amorosa fìamma ; 

Esso negli occhi , esso noi rollo pinge' 

Il gaudio , il riso , la riva scintilla , 

Talché pur l'alma il suo consenso appresta 
IV estranio cor facendo un cor soltanto : 

E se lalor novoll' oggetto al guardo 
Gli s’ appresenla , ohi come presto m lui 
Nasce il timor , la gelosia a' infiamma , 

S' accrescon I' ansie , e nel mancar d' amore 
Tosto nell' odio ne sospinge , d’ ira 
Tutto il petto n’accende, e don* al braccio 
Novella fnrza , onde poi corre al brando — 
Sul ccrebro ti slancia — Ne discemi 
Le varie forme del tessuto , e quanta 
Magnific'arte s‘ adoprò per sua 
Certa custodia ; che soltil sostanza 
Ad ogni lieve tatto egli pur rendo 
Le membra inerti , la favella mula , 
Languente il guardo ; o se lo premi affatto , 
Quasi col cor forte ligame avesse 
Tosto a la tomba ne disserra il varco. 

Mira la man ebe le cittadi e i regni 
Fa splender più superbi , ed a la fama 
Porge la tromba e lo corone intesse.... 

Che non fa , che non opra , e di qual uso 
Ella non é de l'uom per lo vantaggio T 
Como son mute le boscaglie , e piene 
D' acque stagnanti le pianure immense I 
Ma d' uom la mano le coltiva , e dove 
L‘ amaro cerco , e I' olmo annoso alligna 
. I.à si rinvieu di dolci frutta il seme ; 

E dove r acqua paludosa impuro 
L* acr rcndea , la di frumento il solco 
A' sparso , o di be' fior’ sempre olezzante , 
Pare di Edenne sovvenir ti faccia : 

Eir è de r uom la mano ondo nel core 
Scendo soave I’ armunia del suono , 

Ed il rapisce , e de* Colesti pensa 
A' lieti canti , e a l’ incITabil gioia. 

E voi d' A polle , di Parrasio e Fidia 
Nati a la scola I O voi d' Ausonia onori , 
Canova , o Raffael , non isfuggito '' 
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Tìin.inzi al mio pcnsicr!... Di vostre mani 
Kiiruii licM'opre quo’ parlanti marmi, 

E quelle telo , unite ti spesso in noi 
Nasce il riuslo irinlerrogaric , o «lire , 
liacnai' i rai di rngiadust) tlillit ; 

Miiniitin |»cr l'uumu anche immorlal ti vivot 
E dove lascio le , voce sonora , 

Lille in su le note mmliilata , al canto 
Ti adatti si , che par dal ficl scendessi , 

K il cor che tenie intenerisci, c inosif 
lihi f iiis(dió T Chi ti fornni tl hella T — 

E tu che nel palato ài forza e impero , 
l'Iestibil lingua , al favellar si presta I 
(ihi esprimere ti fa le ideo dell' alma , 

Ed or tl a olgi 0 decantar virtiide , 

Or il viro a sferzar*... Se' In che movi 
A la pieiade i cuor ; te' tu che spiemi 
Italie pupille il pianto allorehè narri 
Negli accenti divin' «lei prò' guerriero 
1.0 gesta ed il \alor . o sulla tomba 
Il merlo e la virtù di casta sposa , 

Che fea più lu ta I' armonia del giorno 
Al desolalo suo consorte e a’ tigli !... 

Ma die più dir , che più parlar , »«• sono 

Iteli' Il le menilira <t' un lator si CQcelto, 

t'.hc invali m' a Hanno a dinotarne l'arto, 
Oinle Cll^lrlllle fùr . iK>n che d' ognuno 
1 ,' Uso CUI già r Allo Saver destina t 
Parlino pure l‘ impndico , il folle , 

E credali 1 ' uomo e 'I mondo opra del caso ! 
Non mai li ascolterò , che ben discerno 
l.a man die li creava esser di Pio — 

Pur non ò qiià che del Failor Siipieroo 
Il senno » appalesa c I' esistenza I 
tl tu che segui d' Arisli|qHi i doirmi , 

K a Spinoza , a 't'ol.viuln , e a I' .Vretim 
Porgi I orecchio anche a' di nostri !... Indaga 
('.In dà forra ul |>ensicr , l.ildiò tu vedi 
Or r Ululi che quasi luaiira nube asconde 
Scevro di tema spir'iar pe' cidi ; 

Fd or eoi molo delle ferree rote 
Nelle nllà loiilaiie ir più veloi-e 
Ili quell aiigci mqieibii . aHori hé aiid.iic 
Pali cria rupe i vaimi suoi dispiega ? 
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Ei fu di nman peoaior solo I' elTetto , 

Per che fòr grandi un giorno o Roma e Alene,^_ 
Per che I' Egitto da' profondi laghi , 

£ da le moli si superbe stasai — 

£ non è forse che al pcnsier dobbiamo 
Tulle de I' arti I' eccellenza 7 A lui 
Dovuto è il vanto d' imperar sul mare i 
Che indarno all’ Aquiinn si collegondo 
Ei solleva lalor Tonde mugghianti , 

£ d' acque no formando alte monlagoe 
Pare ingoiasse gli enormi navigli 
£ cielo e terra confondesse in uno. 

Per opra sua lalor giunge pur T uomo 
De la natura a discoprir gli arcani , 

Sia col comporre e decomporre i corpi , 

Sia dando a' minerali ed uso e nome : 

£d e’ non A che sol di lui T effetto, 

Onde son care le memorie antiche , 

Onde veggiam su venerandi altari 
Starsi qiie' sommi dal divino ingegno , 

Che madri d'arti e di scienze Italia ,,, 

Feron sempre appellar , benché insolente 
D' oliramonlan' la turba si movesse 
A minorarne il merlo — Italia . sempre 
Sempre sarai Sovrana I — Iddio creava 
Per la tua gloria il Ghiliellin famoso, 

£ di Laura il cantore , e 'I Galileo , 

£ ’l Ferrarese Omero . e1 gran Torquato , 

£d oltre a tanti-, il folgore di guerra 
Lo strumento di Dio , crescendo 1 lauri 
A tante lue corone , esser faranti 
Grande qual fosti e sempre dotta Italia t — 

Pur qui , gran Dio I guerra m' intima il Garo , 
Guerra T Hobbes , Coiiward , guerra DodwelloI 
Mi negan tutti del pensier la forza... 

Che lor risponderò f Dirò con essi 
Che la materia sia pensante , e T alma , 

E l'alma pur , f angelica farfalla. 

Più vita non aversi oltre la tomba? 
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Turba vile d' ingegni , sozzata 
Da n<‘qiiizie da colpe tremende ! 
Chi sugli occhi I' avvolse ta' bendo 
E alla luce del Sol t' involò ? 
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r.lii non vcile eh’ io ppn«o , eh’ io acelgo , 

E iro^lloiiilo pur liliero cono? 

Forse il tronco , il macigno lai dono 
Ita la nuli ilell' Elenio portò f 

Sia pur foco Ina lingua , aia pure 
Quella sol che ilanleggia veleno , 

Tu mcde-nia li liegi nel seno 
l'ii piigii.ile che nioriff li lU I 
l.iii elle impera su' venti , su I' onde 
Volle «ilo che I’ uomo sentisse 
Ilei pensiero la forza , poi disse; 

Quel eh' è polve pur polve sarà. 

Ma lo spiro , quel solTio divino , 

Quello spiro onde I' uomo s' à vita 
Sarà eterno , incorrotto ; I' addita 
La Sapienza di chi l' informò. 

Vive , vive I... E morir come puolc , 

Se reciso quel lìl cui s’ attiene 
Il fa degno di premi e di pene , 

Ciò elle al Imito ed al tronco negò?... 

E tu, gran Ilio, ne fosti autori — Tu solo 
I.' universo conservi , o di natura 
Tu r ordine e le leggi anche sospendi , 

Talché puoi far che s' arrestasse il sole ; 

Elie sospendesse il corso suo la luna ; 

Elie r uom s' aprisse in mezzo a 1' acque un varco: 
Qual festi un giorno a Giosuò , qual testi 
Al piqiol d' Israel ehe lu salvavi 
Dal lahiilo furor del fiero Egitfo... 

■\li I Tu , Tu sol con verità predici 
Ogni fiiliiro evento !... c hen lo vide 
Il reo scettrato di Rulielle . c 'I lompio 
(.he insiem crollò con la cilinde Impura! 

Or come dunque l'irenaica «cita 
n A VIZIO di lussuria cosi rolla » 

Negar |>olrai ih Ilio la forza e ’l senno ?... 

E voi che hraiieolando la seguile, 

F. in nicz/o a lanla luce .iiicor vi «late 
Fra I lenehrio de' diihbl . ngnor pascendovi 
Del paslo de' giumeiili Epicurei , 

Se ciechi ancor non side , od allo ’nlullo 
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Nel lezzo immersi <li eolal sentina , 

Con franco ragionar ditemi voi . 

Che cosa mai non v’ à . che nel crealo 
Non parli del mio Dio . del suo potere ? 

L' onda del rio che scorre in mozzo a’ prati , 
Su veti’ alpina uuel vapor che gela. 

Il guizzo del baleu , la ria bufera , 

La folgore tremenda . il duro sasso 
Pai favellar di Dio si restan forse ? 

Misera gente dal misero core ! 

Intìn le membra de’ più vili insetti. 

Se brami esaminar . saper se brami 
Chi lor mantenga e lor conservi ; oppure 
So alle pianto tu chiegga , o se alla terra 
Chi vi produsse , chi è I' autor del moto "t 


Ad una voce li diranno : Iddio : n: 

Iddio ripete I' armonia degli astri; r.t 

Iddio ripeto la stagion che riede ; e 

Iddio la luco entro la selce ascosa ; " ' 


Iddio r Buretta , o I' aquilon che sbuffa ; 

Iddio la voce del morente.... ah ! solo , 
Perchè sol l’ empio non conosce Iddio ? — 

Deh I Tu che|$o’ lo scrutator de’ cuori ; 

Tu che soffri in punir . gran Dio d' Àbramo; 
Tu che puoi lutto , c tutto reggi , e nulla 
Starla quassù senza il divin tuo cenno , 

Se fu rozzo il min dir , deh ! mi perdona... 
L’ acceso voi do lo mio scarso ingegno 
Più stender non si sa , chè umano o’ nacque I 
E se ti chiegga e’ più . tutto gli dice : 

Iddio non cape in intelletto umano. 

• •••.! 


<8«jeitt in Croce 


Sorra il capo insanguinato , 

Sol (li spine una corona, 

Chi è Colui cho flagellato 
E doriito sta lassù ?... 

Al Divin sembiante , al raggio 
1)' aurea luco elio i circonda , 
Al sotrerlo ingiusto oltraggio 

10 ti scemo... so' Gesù I 

Se' Tu il forte d' Isracllo ; 

Se' tu il mistico Uavidde ; 
Alansiiclo se' I' agnello 
Ctr empia maii sacriGcii I... 
Sorgi , sorgi o popol pio , 

E sul legno dello scorno 

11 lìgliuol del Sommo Dio 
Dell! tu adora... Ei gii spirùl 

Aegiono avventurata 
Che vedesti un di lai lucci 
E perchè poi fosti ingrata 
Verso Lui cho ti beò ? 

A squarciargli il sen pietoso 
Qual furor t' armò la mano ? 
Ed il cor tutto rabbioso 
Su quel tronco l’ iiidiiodù t 

Ecco li r elctic schiero 
Riri^renti far corona 
Al Iranno , c le preghiere 
Iterargli ed i sospiri... 

La cagiun di tanto alT.mno 
Va... ne chiedi tu derulot... 
Contriolale li diranno : 

Volle Dio per te morir!... 


Dot’ i il «uon de I’ arpe d oro ?... 
Dote il canto armonio«o 
Qie aildoppiavan liitle in coro 
Om ccIcMc ilarità ? .. 

Tutto tare !... K «"I»» io pi.»ilo 
(liit'tle retro aoii ronverse I !... 
Ma aiaii lodi al Trino , al Santo 
Ole »alv6 l‘ umanità. 

Come il mar scoo'olU) freme 
Nel furor di sua loniiwsU . 

C.n«l pur ai adira e j^cme 
•'.Ili al Signor ai riliellù. 

E di lui r orrenda voce 
Tra r ignivoma laguna 
S'alia invan , che già la croce 
Il Re giualo •' abbracciò. 

Salve o germe del Signore , 

Nostra vita e nostra speme ! 

Per quel tuo ai immenso amore 
Chi p.irlar non sa di To ? 

Salve . salvo I — A Te d' intorno 
Pieni 'I cor di santo alTetto 
Spargan fiori in ugni giurno 
Tuli' i figli do la Fé 1 

Finchò il sol co raggi suoi 
Splenili.-rà su' nostri mali . 

Tu il maggior Ira' Santi Eroi, 
Tu sii sempre il nostro amor 1 
E se avvicn che li rammenti 
Degli enormi falli nostri . 

Non scordar che n'ài redenti 
Col tuo sangue , o Salvator I 
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Se' Tu la della Vergine , 
l.a ro$a che fiurla 
S<r cnlmtni di (jerico ?... 
Qiiaiil' or diverta t 0 Pia , 
Ansia , tralìlla , s<|iiallida 
Negar tuo diiul ehi |iuò ? 

Solo lini senle I' erojiio 
Da r anima rnliella I 
l'orò di lui favellano 

I tuoi sos|iir', favella 

Di lui quel monte , o i gemiti 
Und esso risonò ! 

E qiianilo lagrimcvolo 
Appiè di quella croce 
Tu la ennietnpii . • chiedile 
Gm inierrotia voce : 

Ov' è chi un di heavami , 

II min diletto amor ?... 

Tiitln allor veggo il cumulo 

Degli aspri timi tormenti! 

E 'I tuo fuggir con palpiti 
Per quello sabbie ardenti , 

E 'I tuo mancar sul lìnigota... 
Tulio mi torna ol cor ! — 

Ah 1 se in quel di ropriasi 
Il sol per talli' orrore ; 

Se i duri sassi apnronsi ; 
Perchè a quel tuo dolore 
(.ìueir astro non relavasi , 

Que' sassi non a' aprir?... 

Pur. forar aneli' ei seid:rono 
Tuli' i tuoi crudi affanni! 

E for«e anrh' e' li dissero : 

Nel fior de' tuoi Itegli anni 
Solo per Te serhavasj 
Imnicii'o un soiTcrir ! 



Bl , per Te tei serbami !... 

Chè come immenso amore 
Mostravi all' Impassibile , 

Così un egual dolere 
Sentir dovevi , o Vergine !... 
L’ Eterno il comandò. — 

Ahi se al tuo pianto mescere 
Ancor potessi I miol... 

Ma qual dcsir , se misero , 

Se peccator son io ?... 

I>ch ! Tu perdono implorami • 
E Icco io piangerò. 


» E$o outem in Domino jauJUio , it 
a Mttilaio in Dto Juu duo ». 
naiac. III. 18. 

Vinte alfin — Signor degli anni 
Che gli fean tcrribìl guerra , 

Lascia i sogni della terra , 

E lontan da duri atTanni 
L' alma eletta si beò 
Sol di Lui che la creò 1 

Qual ligustro in mezzo a' fiori 
Si distinguo ognor più bello. 

Tal pur ci quel verginelle 
Ne la valle de' dolori , 

Cast' i sensi , o casto il cor , 

Astro fu d’ ogni splendor. 

C 

Giovinetto avventurato I 
Occupava il suo pensiero 
Nou il brando , e non l' impero; 

Ma quel sangue che versato 
Fu soltanto per pietà 
Della serva umanità. 
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III orror ili sua grainli.-7za , 

III orrnr di giuria lauta . 
l’iirgolulto ugiior si vanta 
IM fruir du la bellezza 
('he Israello riverì 
(Jii.indu il Furto gli appari. 

Invisibile frattanto 

IliM dr.ipiicUo a ac d'iiinanlo 
(ìli muslrù più dulrc istante 
Tra la giuia, e non tra I pianto. 
Tra le danze e Ira i suapir 
Di licliaaimu avvenir : 

E gli pingon più vezzosa 
La bell' alba di sua vita 
Tutta rose , auro-crinita , 

Tutta gemme , o che riposa 
Sovra il calle del piacer 
Sotto un giglio lusiiigliicr... 

)la qual prò per quell’ incanto? 

La lioll alma più fervente 
Lancia il guardo a le cruento 
IMaglie acerbe , ed altro pianto 
Le pupillo suo velò 
Come a s|io«a che giurò. 

L'empio stuolo allor rieilciula 
Al suo rogo indispettito 
Empie il del d’ un iiiniùto 
Grido lugiibro ed orrendo. 

Air annunzio eh' ascoltò 
Tutto Averno ne tremò. 

Cosi vinse — E dove impera 
Sacr’ orrnr di oscura cella 
Volse i passi , e in scn di quella 
Fra 'I digiuno e la preghiera 
L' alma delta al Itedcntor 
Sacrò sempre rido il cor. 


^ l 


Benedetto 1 Ei già commesso , 

£ lontsn da rogii stanza 
Trova sol la sua speranza 
In Colui eh' è ognor lo stesso , 
In chi paco al giusto dà , 

Perchè fonte di pietà. 

0 la fiamma pura e onesta 
Che nel volto gli sfavilla I 
O la fulgida pupilla 
Che in quel Sol ai fisa e arrestai 
E nel mentre si beò 
De' suoi rai , cosi parlò : 

Non v' à beo di Lui maggiore ; 
Non v'à gaudio a quello ugna lei... 
Fortunato quel mortale , 

Che fra* bronchi ed il dolore 
Nel ferver di gioventù 
Amò solo il suo Gesù ! 

Quest' amor non cangia aspetto , 
Ch' egli è solo amor verace ; 

Egli è solo amor di pace ; 

Può mancar tutt' altro aifetto ; 
Questo DO , mancar non può : 
Egli è pari a chi '1 creò I 

Una stella assai romita 
Brillerà sur a' suoi gjorni. 
Quando avvicD che al nulla e'tornl, 
Dopo il sogno della vita , 

Il suo spirto asccudorà 
Dove mai non si morrà 1 


wl Si jnicmcnn 

T.iccia pur liilt' allra lodo 

Clio al ptfiiaicr mi a'olTra inoatilc. 
Nuli il furio e non il priMle 
l’or lo »iic Vittorio tanto 
Colefirur vu" co' mici carmi : 

I) allru amor senio infi.iiiiniarmi 
Oiioslu cor elio palpitò. 

A una Nerume donzella 

Cuiifarrar ui' nucsli accenti , 

A colei elio o;;n(ir pui lidia 
Fra le peno e fra i lorim-iili 
Non mai cosso al lioru iii)janno 
Ili ipiel barbaro tiranno 
Che iioir ondo la gitiò, 

O di Ilio proiligl invitti ! 

O di ilio furz* uiniiiirauda ! 

Nella terra de' delitti 
Li non pii furor no manda ; 

Ma pietoso invece il core 
Muslr' a noi novello amore , 
Nuove grazio in liilt' I di ! 
l’oiclié colma la iiiisiiia 
Era g'à de' falli umani , 

A d.iimar tiilt'alma impura, 
Montre accoodc nelle mani 
I.a sua folgore tremenda 
E lo ivieii die la sosfionda 
Quando 111 cioi ta' dotti udì: 

Placa 0 Tu , IcrribiI Santo . 

Quel furor tiiicl giunto sdegno : 

Te lo di leggo per dii fanlo 
SolTori per I' uomo ind<-gno. 

Odi pur la mesta voce 
IH Colei die |>er la croce 
Strazi e nmrti non eiirò. 

Sono ingrati , è ver , lo sai ; 

Ma SOM miseri mortali. 

Meli I Signor non lia giammai 
t'Iic il gran càlice de' mali 
Sivra |or si vei«i ade>sa ; 

Siimi parte di Te stesso . 

It tuo Figlio li salvò. 
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Difl>p : e'I Dio de la rentlclta 
lliipicgò r irato ciglio... 

Gitlò lungi la iacUa . 

E gli umani dal |icrigUo 
Di quell' ira meritata , 

Air incliieala venerata , 

Di Colei gii liberò. 

Poi dal tron tutto fulgente 
D' oro e gemmo infra i CcleiU 
Le parlò : Spirto innocente 
Che la fede un di voleati 
Suggellar col proprio sangue , 

Tu per I' uom clic pena e langue 
Prega , e grazio a tc farò. 

E fu allor , die pe’ viventi 
Brillò nuova amica atella. 

E fu allor che tutte genti 
Fra gli orror d’ogni procella 
Con divota cantilena , 

Invocando Filomena , 

N' aderir la sua virtù. 

O la martire costante I 
O la Vergin casta o pia I 
O la invitta fra le Santo 
Per lo |icne cho soffila ! 

Altra grazia a Lei serbala 
Era quella , ondo invocata 
Sia da' mesti di quaggiù. 

Taumaliirga tu novella , 

A' fedcl se' di conforto ; 

Tu interrompi la favella 
Dell' incredulo clic a torlo 
Bcca oltraggi al .Snniino Nume : 
Tu il confondi e gli dii lume 
Per l'eterna verità. 

O bealo in Te chi à fedo 
1)' ogni grazia dispciisiera ! 

Se a Tc grazio Iddiu uià dicile , 
Per noi siicndi iiiij picgliicin : 
Può mancar la sua parola.* 

> Lui cho anfanila e rho consola 
» Non maucò , né mancherà. 
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A la cima ili monti ncvn*i . 

Ai{Ii ilpo<tri tuoi rolli . a le ari va 
('.I li le mira . o Lurania , ili Ih.'Ivo , 
l*.ir ti ilira , la mailre ac'liit 
Ma fa coro , o l.iirania , n>' lidia ; 
Non invano lai forma l' aventi ; 

Nel erralo qual F.iirn sorRenti , 

E iM'' terra ili genio e virtù. 

Nel tuo Reno la man de I' Eterno 
Sfiarger volle a gran copia lc»ori ; 
Tra le qiierre. tra i pini o gli allori 
I.a Ivir aura di vita ai sta — 

Clio sariaiio la Regio doralo. 

I navigli , lo ruolo, ed i (lonli, 

!»e una pianta mancalo no' munii 
Alimento di borghi o città T... 

Fra i limi valli rangiinla pianura 
Pur biondeggia di npirlio nel aolco , 
O»o nenipre operoso il bifuleo 
]h piatilarle non mai si slancA : 

K gli ulivi riorenli , c i vigneti , 

A ilivpello do r ispido verno , 

Ne r.imnientan ili Fermio o Falerna 
Onde sjicsso il tuo vaio cantò. 

O la terra d* industria ferare , 

('■li largiva ugni iluno natura ! 

Sii pur lieta por tanta ventura , 
r.lie la madre do' forti so' tu. 

Venga , vensa qui pur lo «tranierot 
E vedrà elio tra muto Imsoaglie 
^011 gli avnnri di privelie battaglio , 
Seim i lauri del privle rlie fu. 


SI : Te<lri da quegli elmi apeizati , 
f)a Iq maglie «opollo aoticrra , 

Cko brandirò la lancia di guerra 
l' tuoi Ggli , nè segno quest' è : 

E se il tempo che tutto traroire 
Ti cangiava d' usanze o costumi , 
Pur vedrà , che tra sassi tra dumi 
Quegli avanzi son gemme per te. 

Venga, venga I... e saprà, che d'ingegno 
Fosti sempre la terra feconda, 
ftet più grande tra Sol! ne l' onda 
Pur la patria sepolta vedrà. (1) 

E nel mentre col guardo commosso 
Le dirige un sospiro dal lito . 

Già due voci il suo cor àn colpito , 
Già gli àn dotto : la gloria qui sta. 

Qui la Grecia gli esprime : Ira Persi 
Ei raccolse profonda dottrina : 

Di sapienza . eh’ è luce divina , 

Il mio nome per lui risonò I 
Là gli svela I' Italia : il mio cielo 
Per lui fulse d' insolito lume... 

Fu Lucano quel Sofo , ed un Nume 
Sul sua labbro fors' anco parlò I 

Pur ! che vale membrar degli estinti , 
E' mi dico , la gloria e l' ingegno ì 
Ahi, blasfema Iremeudut... No, indegno 
Il Lucano degli avi non fu. 

Oh '. rivolgi , rivolgi 'I pensiero 
Sovra i campi del rigido Norto... 

Là contempla chi affronta la morte 
Con alacre costante virtù. (2) — 

Che pTù brami f... Di genio scintille 1 
Una duplice voce novella 
Odi pur come in vita più bella 
La scienza di Temi chiamò (3). 

E tra curve , tra sesto tu mira 
Altro Euclide d' ingegno gagliardo 
Fulger dove il famoso Guiscardo 
A Goffredo I' assediò lasciò, (à} 



Il bel raggio di glorm che un (etn[ro 
Qui brillava non venne mai meno , 

£ segnaci del prisco Galeno 
Questa terra pnrancho ci diè. 

O bel raggio die scendi dal cielo , 
Splendi sempre di luce novella I 
Pel tuo foco si accenda , u più bella 
I*’ia la pallia per chi no'l credè! 

Salve 0 terra di tanta memoria ! 

Altro allur ti circondi la elnoinn : 

K ^i apprenda chi rozza ti noma , 
r.he la terra del genio se’ In. 

Qnevlo serto frattanto eii’ io l'olTro 
Peli! In aecella, eh' c figlio dol coro: 
Al tuo collo il sospende f amore 
l*er la tua si coslanlo virtù ! 


(I) Si allude a Pilagora , la rui patria l\i Metaponto — « leenr, 
svdtttfnt ubi Villini tdiilil in .f/fia/ionlo eil i> — Dosid. J.icni. 

\ aiuKiper. Hi; l‘liilusu|>b. duelriii. 

{2} tllU•lldialll<> parlar di mlwru che feceto parie dvU'armata 
Francese. • 

(3) Mario r.tpaiio , e Krtin«'csco Saverio Druiio da Bricnza , o 'I 
ra.s.Miii da Miiloeriio. 

(t) Vili» Caravelli da M»nie|ieli|.o. , O * 

(3) l'iisil)iliiiiie ila Vigitida ; r.liMiri da RipncaiKiiil.i ; :^alvia . e 
Gailliari da l’ireillii — Aliliialiin cieiluln ri'Mili'lv un 
a' trapass.ili , M-ii/a derubale al iiienio di laiili celd»ri Medici e 
I hirur^ilii viveiili I Ile* oiiiiraiiu |>in ireppn i|iu'9ia iti>>ira t*ioviii>ia. 
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PEU MONACAZIONE 


Stali 91M CHMediunt vitti tnia$ 

Piav. 8-32. 


Perché tremi del ciclo 0 prescelta 
Or che all’ara t'appressi del Santo? 
Qual alTanno ti opprimo , qual pianto 


Che ti «eia il bel volto m'apprendo, 

Cli’ altra Qamma io tuo petto s'accende... 
Per r Eterno tu t' ardi d' amor I... 

Te bdata I... tro volle beata I 
Che degli anni nel primo cammino 
Pur sapevi nell’ uomo Divino 
Rinvenir ogni heno quassù I 
Si : nel Sol di giustizia chi figge 
Il suo sguardo non pere giammai ; 

Son di vita soltanto que’ rai : 

^00 luce d'eterna virtù. 

SI : t’ afllda a quel Santo suo core. 

Va... la mano deh I |iorgi al Levita : 

Ei col rito solenne ti addita 
Quale sorte si para per le. 

Va... del mondo le spoglie deponi. 

Vesti il manto eh' eletta di Dio 
Fa mirarti con guardo più pio 
Nella terra che vita ti diè. 

Nella terra del pianto che speri? 

Vanitade è la gloria , la fama : 

De' tesori , de' regni la brama , 

Vaniladi il gran Dio lo chiamò. 

Scorsi gli anni qual ombra veloci, 

Uov' è più la superba grandezza t 
Dov’ è più quella lieta bellezza ?... 

Ahi ! la tomba ogni speme involò I 


Co’ sospiri confondi del cor ?... 

Ah ! Nintendo — La lagrima pura 
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Mi soTTicn de la vergine Scita I.;. 

Clio le valzer di Marte gli allori t 
liifi.-lico ! Fùr brevi gli onori , 

Onde colma si vide in quo' di ! 

Ma tu nata di Fedo noi grembo , 

Su' più bella , più ioviUa guerriera > 
Chù di vita nell' alba primiera 
Coronavi tuoi giorni cosi. 

Tu S|iusando dii bevve al iorrcnto 
|i<-’ dolori , godrai di quel regno 
Già Serbato a quul coro che degno 
(àisloJiva la via che cennò. 

Fortunata ti appellan lo schiero 
die corona gli famio più bollai 
Forliiiiala egli pure t' appella : 

Ne di Lui vcruii detto mancò l 

Oli t l'indugio che vaio?... Deh! corri , 
lairri lieta nel seno del Forte. 

Èi ti brama : cangiossi tua sorto. 
Mensognera tua gloria non è. 

E com' .Aquila invitta che spiega 
Senza tema per I' acr suoi vanni . 
Vergili bella , deh l vola... gli atlannl 
Uclla vita cestirò per tu. 
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IL MALEDICO 


O tu che inriilia rea iiulri ilei «eoo, 

E ri'inpre da livur nio»o, la fama 
1)' allr' uoni calpeMi, im breve iktaoto almeno 
Olii dii l'ama ! 

Qual prò por lo tini ravollar iiiinconlc, 

E ila! l'miliimo inaleiliro allriii f 
Kuii *ai elio o(:ii>in ile U iiii'mlana genie 
A' I falli ‘Ili f 

Opra ilei Ilio fall' ii"iiiu e il In» mmllc . . . 

Or roti ijiul ilritlu a Lui lugli ugni pregio ?... 
l*ui Iradilor I' abbracci I ... e poi più «ile 
Corri al dilcgio? — 

Tu credi forre li rendea felice 

Quel croccino clic plaiidirà a' delli luoi ? 
Quauto t'iiigaiiiii I — Te prctcnie dice : 

Cha fia di noi ? 

E /'egli <)* agonibra, eccoli atollo 
Alaarai a un Irall» mille voci , c pronte 
Aver già «unirò le poscia rivolto 
Tulle queir Olile I 

Quanto |ior le ai iiiamfeala . accenna 
Del più corrono cor l' indoi elio aveati : 

E ae dirtelo poteaae o lingua , o penna 
Di diiol murrcati. 

Piaggia non trovi lu . né trovi loro 

In die del luo mal cor non «i diaeorre : 
Ognun rimembra tua lingua di foco, 

Ognuii r abborre. 

Sempr' raoeralo ae' qual noni nefando. 

Clii mmzogiier I' appella . e chi li chiama 
Calunnialor , che altrui al dilTamando 
Se aleaao iiifania. 

Ed oh I pur qiicala aol forre lua |iena , 

Clic mirerò e rcordatu i' ti vedtla I 
£ pari a lui che giorni Irirti mena , 

Ti piangerla 1 

Ma no . luti' altri è eonlro le randla : 

K guai ae arrivi a pioiiiinciarri !... é quella 
Che il Divin labbro aleam à prolTerìla , 

^é ai canedia I... — 
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E' la colei che tU aflligesti Unto !... 

Vedovai... piange ogoor I... Ah I qual vendetU 
G>ntro di te pel auo al amaro pianto 
Ella t' alTretU ? 

Ed ò pur lì queir orfana dolente... 

Oimè f Ti aalva — Nella man di Dio 
E' già temprata la gaelU ardente... 

Lor pianto udlo ! ! 


LA GIOVENTÙ’ 


Chi mi aon io tu chiedi ?... e vuoi I’ ardore 
Frenarmi n petto ora che ferve il sangue ?... 
Stollo! Non sai che non mi trema e languo 
. Pe’ golid’ anni il coro. 

Ve nel mio volto il brio . le grazie ascose... 

Ve' le mie luci scintillar qua’ stelle... 

Ve' le mio guance rosseggiar più belle 
- Do lo fragranti rose... 

(Questa è la man che già impugnalo il brando 
L oste non pavé; e sul campo di guerra 
L alTronta e la sconfìgge , e fa la terra 
Anco tremar pugnando. 

Io son colei che le cittadi e i regni 
Fa splender più superbi e più fastosi... 

10 son colei che fa apparir famosi 

I coltivati ingegni — 

E tu di Dio scintilla , invan 1’ onore 
Ti avresti io petto de' mortai* : lo menti 
Invan tu accenderesti a oprar portenti , 

S'io pur non fossi, amore!... 
SI . gioventù son io ; sun quella etade 
Che nulla teme , rho ogni mal dispregia, 

Che ogni alTanno discaccia , o sol si pregia 
Di forza e di beltade : 

E so talor mi lasci in abbaiulono 

11 mio vigor , tanto risorgo furio 

Da non curar fin la tenuità morte... 

Eppure!... Un sogno io sono! 


LA VECCHIEZZA 


Il &ol (lo U mia vita alPm tramODla !... 

Duv' ù di pria quel guardo acuto o vispo ? 

Ora non ò che tulio piun di cispo , 

, Nò la faveUa pronta !... 

L‘ aprii degli Anni miei com' è passato 
Rapido più del folgorar d' un lampo !... 

Ogni fcsluca è al passo mio d' inciampo . 

£ ajipcua traggo il lialo !— 

In quella età di florid anni il corri 
Argin non poso ad ogni uman desio... 

Qua' laudi o onor non m'ebbif Amai pur io; 

Ma fu qual ombra amoro ! 

O dolci rimembranze ! 1 di cuulculi 
Allor chi non vivea 1 Con qual rispetto 
Non si ascoltava do' canuti il detto t... ' 

Or son derisi o spenti. 

O tempi d' innocenza ! Allor tacca 
Il perfido furor de' sollevali ; 

Alla vita , all' onor neri attentati 

£ chi mai commettea ? 

Una paco perenno , un' armonia , 

Un dolce amor tutti ligava i cuori : 

Ormai cangiati son !... Ui traditori 

V à copia trista o ria. 

Qui movo guerra a I' un l' altro germano ; 

Qui vedi il figlio ribellarsi al padre ; 

Là contro il figlio anco s' armar la madre : 
Tutto è furore insane! 

Che più deggio veder ? Che più sperare 
Nella presento età 1 Già il vizio à tempio ; 
Fugata è la virtù, regna sul rumpio... 

E chi non dee tremare 1 
O tempi ! O mondo I I' vi cuinplango... iu veggo 
Clio vi sovrasta una fatai rovina... 

L* ultim' ora per voi già s' avvicina... 

O vista !... lo più non reggo! 
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A MONSIGNOR PIERAMICO 

VBICOVO Bl KABIICO I tOXUUA» 


0 fìllio di Levi che a gloria del Nume 

T innalzi sublime col genio eh' è in to 1 
Qual astro tu brilli d' insolito lume 
Del Messo Divino spiegando la Fè. 

1 vezzi , le grazie , del labbro l’ incanto 
Ricordano ad ogni credente con zel , 

Cile parli simile a quell' inclito Santo , 

Che un di rispicndova d' Acaia nel Ciel. 

Tu r ormo segnendo del sommo d' Ippona 
Al Verbo conduci mill'alme con to ! 

Al core favelli; e al cor chi ragiona 
Gnor ò del suolo che vita gli diò. 

Indarno da' folli si brama e sospira 

La scuola che I' empio Giamblico fondd : 

Li sperdi qual vento che sofHa con ira 
Fugando la nebbia che il Sole adombrò. 

Il Santo Vangelo , la vera dottrina , 

Cui r Indo , e la Senna gran plauso già te’, 

Tu insegni con forza novella , divina , 

E lustro s'acquista più bollo per te. 

Lo scene so pingi de' cori celesti , 

Son vaghe, son caro, son tutte splendor: 

Ah ! d'onde tal merto ?... Prodigi son questi 
Che adopra soltanto I' acceso tuo cor I 

Nel Cielo mi paro t' avesti la cuna , 

Allorché no luoslri quel dolco consuol ; 

E quando descrivi l'orrenda laguna 

'Ve mai non penetra ia luce del Sul , - • 

Te certo spediva I' Immenso . I' Eterno • , 
Perchè ne piiigessi cuu vivo color 
Lo tristi sveuluie , le pene , lo scherno , . ■ 
Il duol che rinasce sebbene si muori 
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Clio <lir , fc racconti (;li tlìjniii e i dolori 
(!ho mi |iol Figlio la Vorpn scoli?... 

I.'lio dir. se In iiarri]gli strati, i iiiaclùii, 
CIh' un loin|Hi |n;r riionio i]iiol Figlio solTrl?. 

Lo liiilo Soavi , le tinte rns|iorso 

Di lutto... ridirò mio labliro non ta ! 
Sottanlo nr>n solile , non |iiiri|R dulcrsc 
(.'III niailro non ctilic, dii tiglio non ài 

Do'ililiri Divini co' nobili osciu|d 
Dài vii’ a chi inuriu la rol|>a donò : 

Tu scuoti i protervi, la ignavia itegli empi, 
Le l.igriine spremi del cuor elio indurò. 

Lo spirto rii' è puro , lo spirto di' è pio 
iiilìamma a’ lind delti dì santo dcsir ; 
l'erliii dii profana la slanta di Dio 
Dal cuor ti dirigo srgieto un tospir. 

ffd dolce iifinma dell' Italo muto 

lU-atu chi attento Ina voce ascoltò I — 
tiia lamie a quel Trino, sia laudo a quel Solo 
Che a nuova sua gloria tua mente inspirò I 
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LA RELIGIONE 

«pio I Chi se' che mi rovesci 'I trono?... 

Cile puoi, clic speri , co' tuoi sforti audaci?.,. 
Di Dio soii lìglia — ed airAiilor del tuono 
(.hi mai rcsisler può?... Stolto ! e non taci? 
c'iuoi si>rismi oh I mal t' aflitli al dono : 

E mal I allldi a' tuoi detti mordaci ! 

Non sai che a un cenno, c di mia voce a un suono 
Di«|ierdo r opre tuo tristi o fallaci? 
a' Ile sul Irono , e sugli umil' tuguri 
Impero aneli' io ; nè spargo mai del sangue , 
Oic Sempre i tomi miei fdr casti o puri — 
porgo aita al misero che langiie : 
lo tergo i cuori anclic più sotti o impuri... 

E tu dii se' , se non vcnciic' angue T 





AL TEMPO 


Tu che assiso do’ secoli alla cima 
Gli agiti 0 movi colla man possente , • ' 

Ijimmi . se struggi ancor lui che sublima 
Il senno o ’l cor ch‘ è di virludo ardente 1 

Se à mai per essi il mio vorace dente 
Così pur volle la Sapienza prima; 

E innanzi a Lei eh’ altro mi son, so un nionleT... 
. Oli ! vora dunque e le cittadi e i regni ; 

A la bellade logra gli anni e I brio , 

E apponi! de^ mortali anco a’ disegni I.,. 

No , che non calmi del furor tuo rio . 

Se nulla puoi sovra gli umani ingegni , 

Se salvi la virtù , figlia di Dio. 


LA VITA UMANA 


E non sei tu quella che I' uom dosira , 

Vita , ricolma di eontenlo e riso 1 
E non se’ tu quella per che delira 
Chi attende a’ gaudi tuoi tulio sorriso? — 

Ma , 0 cioi ! che miro?... insanguinala e dira 
Pur s'addimostra 1... o se più tengo fiso 
Il guardo in lei , parmi del duol , do I’ ira 
Il reo colore lo sfavilli 'n viso I... — 

Che mai dunque se’ tu , che tanto allctti , 

Se or bene , or mal tu t’ addimostri , o vita , 
E prendi forma al var'iar d' affetti ? 

Cimò I Che dissi ? Un ben tu sci , lo addila 
L'origin tual... Ma tu, in udir mici detti» 
Perché qual lampo se' da mo sparita? 
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L’ O Z I O 


Dimmi chi fa che illierimato e priTo 
Di lande sepolcral lasciò quel folle , 

Che posto giù r onor bramò giulivo , 

Ozio DofaD^) il viver tuo si mollo? 

Del vincitor di Dario ov' é I' olivo 
Che a Tebe o ad Isso meritar gii volle ? 
Chi di Cartago al prò’ tolse il festivo 
DI del Irioofo di Quirio sul colle ? 

Chi para o inedia e ceppi al neghittoso? 

Tu taci I Ahi si , tacendo par mi dica : 
Non mi sturbar dal sonno e dal riposo... 
O nemico dì gesta o di fatica I 
Da me t’ invola — Io di morir non oso 
Senza il canto di cigni , e su I' ortica. 


IL PERDONO 


Uira 1’ acerba mia piaga recente 1... 

E questo il sangue che ne gronda... E questa 
La man che pur la palpa I I... Un innoceolo 
Perchè spegnevi?... Ed io d’ira funesta 
Or non m’ accendo ? E rabido , furente 
Non bramo il don di scellerata testa T 
Ah ! no : che muoia chi 'I dover non sento 
Verso il fratel che a trucidar s’ appresta !... 
Stolto 1 Che dissi ?... e un mostro , un traditore 
Sarò pur io?... Nè bacerò la mano 
Che il ferro strinse , e me 'I cacciava in core ? 
Ohi vien... t'abbraccio 1... Al tuo furore insano 
Sa perdonare ancor chi è peccatore ; 

Nò tal perdóno torncragli invano. 
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S i* L H A N A 


Siiliillricc de r iiom . «pome falcio , 

(;iic eoi capriccio di vnliiliil sorte 
(Ir gli ardi 'I scn di be' dosiri ; or tale 
Misor lo rondi da invocar la morie ! 

IV'ss’io di te fidarmi , se lo strale 
Che in cor piantommi ignota mano o forte , 
Ponra strapparmi , la piaga mortale 
Tii m' esacerbi con più reo ritorte?... 
Sempre co«J lusinghi l iiom !... Kraltantu 
<»gnor li scpiie , opnor in te s' allida , 

Nè mai s'accorpo che in eterno pianto 
Tu solo il lasci e Ira dolenti grida !... — 
T'adori pur chi vuol... .Ma dal mio canto 
Sempre f abborro , chó se' vana e infida. 


LA S E n A (*) 


tatuando su' vanni dell’ anrella . o sera , 

To riitler veggo placida , silenlu . 
l’iii lieto i' non mi son corno pii m’ era 
Nella scorsa d'amor stapion ridente I 
lo I' .\npiola perdei che umll preghiera 
Fra r ombre tuo m.andar solea fervente 
A Lei che amica sempre fida e vera 
Si mosir’al jieccator lultii dolente !... 

Al casto rito , o sol di pianto i rai , 

• Hi ! quanto volto la seguii veloce... 

K se grata tu m' eri ah 1 ben le 'I sai ! 
Poiché non odo il stion più di sua voce , 

Né più la rosea liocca i' vedrò mai , 

Sera !... per mo non se' e' ombra feroce ! ? ! 


(1) OoMln SnnoMn. s ’l rsrnv> «rsocole rnrrnin di'llsli iLP \n 
lore prr irndcrc un Iribiiia ifalTiiio alla mrniwia d. Ila sua .!■ l..i.n 
congèrie , D. Hosiua Uo^8i. 
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ANNITERSARIO 

CARME 


■ Ilo rimo dolonti il doro usto ■ 
PmiicA. 


Oh! qaant' ò funesto por I' alma cho aenlo 
L* istante cho riodo dinanzi alla mento , 

£'l duol lo rinnova che un tempo provd !... 
Ma un' Angiola eletta , da) coro s) puro . 
Che un di mi fea lieta la vita nel duro 
Cammino , in obblìo chi porre mai pud T... 

Sia trista l'idea , sia pur di dolore... 

Sol cenere amato di lei che nel fiore j 
Degli anni la morte crudel mi rapi , 
i Un pianto novello versare m' è grato , 

* Se pianto por basti su cenere amato , 

, E un canto funèbro disciorre in tal di l...-> 

Ma donde comincio, so veggo gid spento 
Quel foco divino ?... se nuovo tormento 
Succede al primiero , nò tregua mi dà ?... 
O belia pur troppo I... La mesta mia lira 
' ’ Tu stessa deh! tempra. ..Tu il canto m'inspira, 

t Che oppresso il pensiero comporre non sa I 

O tu benedetta fra schiere celosti I 
Rammento che tulli ncii’ alm' accogliesti 
Qiie' pregi cho abbcllan io divo virtù !... 

'To miro già prona , modesta , amorosa 
Del Verbo d' innante all' immago pietosa , 

B solo suo grazie implorargli quaggiù I... 
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O tu benedetta I... ma oim& 1 che rammento. 
Se ibufTo improvviao d' orribile vento 
Il giglio del campo per aempre schiantò f 
1 rai che i Clierubi nel Cielo àn simili,,.. 
Dorata la chioma , qiie' labbri saltili 
Quel vive colore... non mal più vedrò !... 

Oh ! come qual ombra ben tosto sparirò 
Que’ vetzi che s{>es 80 nel secol deliro 
Me feano appellarti la Diva d'amor !... 

Ma I giorni de l'uomo son brevi « di lutto! 
n cenno si volle di Lui che può tutto : 

E r uom' ò foltauto serbato al dolor I 


Reietto, smarrito... del tutto sparuto... 

Qual resta sul campo guerriero battuto , 

Tal dunque sarommi, sol presso, a morir T... 

Mio Dio che i segreti penètri del core . 

D' un fato si acerbo deh I tempra il rigore 
Almen col sorriso di lieto avvenir I — 

Anretta che spesso t' aggiri rombando 
Tra I lugubri avelli alcun salve recando • 

A’ ceneri sacri di caste beiti , 

Quest' ultimo vale su' vanni tuoi <T oro 
Deh 1 rec'al l’estinta ! Deb t dille , che adoro ‘ 

Le sacre reliquie di sant' amisti 1 

Deh t dille paranco , che in seno del nulla 
Ogoor la rimiro celeste fanciulla 
Qual era ne giorni che il cor mi beò I... 

Che ascolto?... Qual voce... « Ti calma o consorte , 
Par dicami , lieta fu troppe mia sorte 
Riedendo nel grembo di chi mi creò » 1 !... 

4 

Oh 1 lieta sii pure per tanta ventura... 

Gioisci li dove non passa , ma dura 
Il riso , il cootenlo che il Nume li diòl... 

Ma posso dar calma a si immenso dolore?... 

Ma posso non pianger , compagna d' amoie. 

Se l'egra tua vita fu un sogno per me?... 
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Sventura ! Svonluva l Dolente , aparuto 
P'*8l resta sul campo guerriero battuto 
Tal sempre saroromi , sol presso a morir I 
Ma tu ohe fruisti la gloria del Santo , 

Nell’ ore di gioie del flobii mio canto 
Sofvienti, e dal Cielo mi manda un sospir III 
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LA SOLlT€Din£ 




CANTO 

• ì 




i 


De’ mali miei nel b^l cammin degii anni 
Fatta già coima i’ veggo ia misura I... - 
O doico amica in si crudeii aiTsiini , 

Trafitto dai pugnai de ia sventura 
Io vo’ gli amari di trarre con toco ^ 

Da la vallèa nel solitario speco ! — 

0 flebii antro I Nel tuo grat’ orrore 
Furso più liota mi vivrò la vita ; 

Forse più lieve sentirò il dolore 
Che mi cagiona l’ aspra mìa ferita l..« 

L' umido ciglio non sdegnar frattanto , 

Oliò agl' infelici ò sol conforto il pianto!... 

O flebil antro , o cavernose rupi 

De la manca boscaglia 1 A un cor dolente 
Sun di sollievo i sinuosi o cupi 
Vostri sentieri : in mezzo a voi la mento 
Non ò turbata da pensier mordace... 

Voi lu’ in>pirate religione o paco — 

No : qui non trovo la mortai fierezza .. 

I.o fiero essendo inen crudeli assai... 

No ; «pii non àvvi chi a tradir h’ avvezza 
Fui da che gli occhi apro «lei Sole n' lai... 
Qui non in‘ allliggu dogli oppio ssi il pianto , 
Ma sol in' alletta de’ pennuti il canto — 


1 fogni!... E cheT Pone turbati sono 
Da lultuotu immagini di morte? 

Solo del cielo m’ alterriace il tuono , 

Che fammi achitue anco reder le porto 
D’ eterniti ; ma reao il eiel aereno 
Trani}uillo è il aounu. e tutto è gaudio ameno. 

E ae talora col penaier m'innalio 
A contemplar di aocieti i diporti , 

D' un frassino ad un altro l' tosto balio 
E non reggendo In calunnie e i torti , 

Rido fra me medesmo e mi consolo 
Lonlan così d' ogni perfidia , e solo. 

Che bramo più Ira le boscaglie mate i 
Ove cibo frugai non mai mi viene 
Ad affralir la valida saluto T 
Tra i lauti deschi . e tra le darne uacene 
Or un morbo li crucia , ed or ti senti 
Nelia pigrixia trarre i giorni a stenti. 

E voi sparite , o rimembranze crude . 

Che tante volle rei chiamate in mento 
Vedove madri , e macilenti e nuda 
Orfanelle plorar , che infamemente 
Veiilan tradite nel lor cast' onore , 

Di Dio chiedendo un pan sol per amore !>•« 

Cor mio , sta lieto I Tra campestri scene 
Coir acuto pugnai no . non t' aspetta 
Quel compro che sorlia da le catene 
Per soddisfar del vii rempia vendetta, 

Non alza qui la fronte il Gero orgoglio , 

Ma dolce amor aol vi fondava il soglio — 


D' amor ti parla quel silenzio e quella 
Opaca selva de l' opposta sponda ; 
Castro romito anche d'amor favella 
Allorché frange i raggi suoi nell' onda ; 
E quando nasce il sole e quando muore 
Un iuuu Spio udrai, l'inno d'amore. 
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Ab(U lolttiidiDe t O diletta 
Speme del cor che deeolato e lano 
Altro che il tao tollioTO or non li aspetta» 
Sia che m' appogn aovra un doro sasso , 
Sia sul troncon d on pino , ah 1 ta di Dio 
La immagine richiami al pensier mio. 

Io ti salato!... Il tao comnagno io sono... 
Sotto quel lauro eh' è dell' antro al fianco » 
Ore spesso d' amor con te ragiono , 

Quando del mesto favellar son stanco, 
Spirando dirò : Per te il dolore 
Si scem' all' infelice, e non ne muore. 


FINE. 
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